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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  12 agosto 2016 , n.  176 .

      Adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni 
del regolamento (UE) n. 909/2014 relativo al miglioramen-
to del regolamento titoli nell’Unione europea e ai depositari 
centrali di titoli e recante modifi ca delle direttive 98/26/CE e 
2014/65/UE e del regolamento (UE) n. 236/2012 per il com-
pletamento dell’adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni del regolamento (UE) n. 648/2012 sugli strumen-
ti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati 
sulle negoziazioni, nonché attuazione della direttiva 98/26/
CE concernente il carattere defi nitivo del regolamento nei si-
stemi di pagamento e nei sistemi di regolamento titoli, come 
modifi cata dai regolamenti (UE) n. 648/2012 e n. 909/2014.
    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto il regolamento (UE) n. 909/2014 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, relativo 
al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione eu-
ropea e ai depositari centrali di titoli e recante modifi ca 
delle direttive 98/26/CE e 2014/65/UE e del regolamento 
(UE) n. 236/2012; 

 Visto il regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, sugli strumen-
ti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati 
sulle negoziazioni; 

 Vista la direttiva 98/26/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 19 maggio 1998, concernente il carat-
tere defi nitivo del regolamento nei sistemi di pagamento 
e nei sistemi di regolamento titoli; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014, in particolare l’articolo 12, 
contenente principi e criteri direttivi per l’adeguamento 
della normativa nazionale alle disposizioni del regola-
mento (UE) n. 909/2014, per il completamento dell’ade-
guamento della normativa nazionale alle disposizioni del 
regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 4 luglio 2012, sugli strumenti derivati 
OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle nego-
ziazioni nonché per l’attuazione della direttiva 98/26/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 
1998, concernente il carattere defi nitivo del regolamento 
nei sistemi di pagamento e nei sistemi di regolamento ti-
toli, come modifi cata dal regolamento (UE) n. 648/2012 
e dal regolamento (UE) n. 909/2014; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, re-
cante testo unico della fi nanza (TUF), ai sensi degli arti-
coli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52; 

 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2001, n. 210, come 
da ultimo modifi cato dal decreto legislativo 30 luglio 
2012, n. 130; 

 Vista la Sezione V, Titolo V, del Libro V del codice 
civile e, in particolare, l’articolo 2354, sesto comma; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 10 agosto 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, della giustizia e dello sviluppo economico; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modifi che alla parte I del decreto legislativo
24 febbraio 1998, n. 58    

     1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, dopo la lettera w  -sexies   ) è ag-
giunta la seguente:  

 «w  -septies  ) “depositari centrali di titoli”: i soggetti in-
dicati nell’articolo 2, paragrafo 1, punto 1), del regola-
mento (UE) n. 909/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 luglio 2014, relativo al miglioramento 
del regolamento titoli nell’Unione europea e ai depositari 
centrali di titoli.». 

  2. All’articolo 4 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 5, la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  
 «  c)   con le controparti centrali e i depositari centrali;»; 

   b)   al comma 13  -ter   dopo le parole: «in ordine» sono 
aggiunte le seguenti: «alle indagini e». 

 3. All’articolo 4  -quater    del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   sono abrogati i commi 1 e 2; 
   b)   al comma 2  -bis   le parole: «di cui al comma 1» 

sono sostituite dalle seguenti: «(UE) n. 648/2012»; 
   c)   al comma 3, primo periodo, le parole: «comma 1» 

sono sostituite dalle seguenti: «comma 2  -bis  » e le parole: 
«del comma 2  -bis  » sono soppresse; 

   d)   sono abrogati i commi 4 e 5.   

  Art. 2.

      Modifi che alla parte III del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58    

     1. La rubrica della parte III, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, è sostituita dalla seguente: «Di-
sciplina dei mercati». 

 2. La rubrica del titolo I della parte III, del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, è sostituita dalle seguente: 
«Disciplina dei sistemi di negoziazione». 
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 3. All’articolo 66  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, le parole: «70  -bis  , comma 2, let-
tera   b)  , 70  -ter  , comma 2, 73, comma 4 e 75, commi 2 e 
4» sono sostituite dalle seguenti: «73, comma 4, 75, com-
mi 2 e 4, 90  -quinquies  , comma 2, lettera   b)   e 90  -sexies  , 
comma 2,». 

 4. Gli articoli 68, 69, 69  -bis  , 70, 70  -bis  , 70  -ter  , 72 e 
77 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono 
abrogati. 

 5. Il comma 4 dell’articolo 77  -bis  , del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, è abrogato. 

 6. La rubrica del titolo II della parte III, del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è sostituita dalla se-
guente: «Disciplina delle controparti centrali». 

 7. L’articolo 79  -quater  , del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, è abrogato. 

  8. I capi I e II del titolo II della parte III del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, sono sostituiti dai seguenti:  

  «Capo I  

 LE CONTROPARTI CENTRALI 

 Art. 79  -quinquies      (Individuazione delle autorità nazio-
nali competenti sulle controparti centrali).    — 1. La Ban-
ca d’Italia e la Consob sono le autorità competenti per 
l’autorizzazione e la vigilanza delle controparti centrali, 
ai sensi dell’articolo 22, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 648/2012, secondo quanto disposto dai commi 
seguenti e dall’articolo 79  -sexies  . 

 2. La Consob è l’autorità competente, ai sensi dell’arti-
colo 22, paragrafo 1, del regolamento di cui al comma 1, 
per il coordinamento della cooperazione e dello scam-
bio di informazioni con la Commissione europea, l’AE-
SFEM, le autorità competenti degli altri Stati membri, 
l’ABE e i membri interessati del Sistema europeo delle 
Banche centrali, conformemente agli articoli 23, 24, 83 e 
84 del regolamento di cui al comma 1. 

 3. La Banca d’Italia istituisce, gestisce e presiede il 
collegio di autorità previsto dall’articolo 18 del regola-
mento di cui al comma 1. 

 4. La Banca d’Italia è l’autorità competente ai sensi 
dell’articolo 25, paragrafo 3, lettera   a)  , del regolamento 
di cui al comma 1, nell’ambito della procedura per il ri-
conoscimento delle controparti centrali dei Paesi terzi. Il 
parere è reso all’AESFEM dalla Banca d’Italia, d’intesa 
con la Consob. 

 Art. 79  -sexies      (Autorizzazione e vigilanza delle con-
troparti centrali).    — 1. La Banca d’Italia autorizza lo 
svolgimento dei servizi di compensazione in qualità di 
controparte centrale da parte di persone giuridiche stabi-
lite nel territorio nazionale, ai sensi degli articoli 14 e 15 
e secondo la procedura prevista dall’articolo 17 del rego-
lamento (UE) n. 648/2012. La medesima autorità revoca 
l’autorizzazione allo svolgimento di servizi da parte di 
una controparte centrale quando ricorrono i presupposti 
di cui all’articolo 20 del medesimo regolamento. Si appli-
cano l’articolo 79-   octiesdecies    e l’articolo 79-   bisdecies   . 

 2. La Banca d’Italia, in qualità di presidente del colle-
gio di autorità previsto dall’articolo 18 del regolamento di 

cui al comma 1, può rinviare la questione dell’adozione 
di un parere comune negativo sull’autorizzazione di una 
controparte centrale all’AESFEM, come disposto dall’ar-
ticolo 17, paragrafo 4, del medesimo regolamento, inter-
rompendo i termini del procedimento di autorizzazione. 

  3. La vigilanza sulle controparti centrali è esercitata 
dalla Banca d’Italia, avendo riguardo alla stabilità e al 
contenimento del rischio sistemico, e dalla Consob, aven-
do riguardo alla trasparenza e alla tutela degli investitori. 
A tale fi ne la Banca d’Italia e la Consob, nell’ambito delle 
rispettive competenze, possono nei confronti delle con-
troparti centrali e dei partecipanti:  

   a)   chiedere la comunicazione anche periodica di dati 
e notizie e la trasmissione di atti e documenti, con le mo-
dalità e nei termini da esse stabiliti; 

   b)   procedere ad audizione personale; 
   c)   eseguire ispezioni; 
   d)   richiedere l’esibizione di documenti e il compi-

mento degli atti ritenuti necessari. 
 Nel caso previsto alla lettera   b)   del presente comma, 

la Banca d’Italia e la Consob redigono processo verbale 
dei dati, delle informazioni acquisite e delle dichiarazioni 
rese dagli interessati, i quali sono invitati a fi rmare il pro-
cesso verbale e hanno diritto di averne copia. La Consob 
redige il processo verbale anche nel caso previsto dalla 
lettera   c)   del presente comma. Le modalità di esercizio 
dei poteri di vigilanza informativa sono disciplinate con 
regolamento adottato dalla Banca d’Italia, d’intesa con 
la Consob; con il medesimo regolamento possono esse-
re stabiliti requisiti supplementari per lo svolgimento dei 
servizi di controparte centrale, in conformità al regola-
mento di cui al comma 1. La Banca d’Italia e la Consob, 
nell’ambito delle rispettive competenze e nel persegui-
mento delle fi nalità previste nel presente comma, possono 
imporre alle controparti centrali di adottare le azioni e le 
misure necessarie per assicurare il rispetto del regolamen-
to di cui al comma 1, dei relativi atti delegati, delle norme 
tecniche di regolamentazione e di attuazione, nonché del 
presente titolo. 

 4. In caso di necessità e urgenza, la Banca d’Italia adot-
ta, per le fi nalità attribuite ai sensi del comma 3, i prov-
vedimenti necessari anche sostituendosi alle controparti 
centrali. Dei provvedimenti adottati la Banca d’Italia dà 
tempestiva comunicazione alla Consob, all’AESFEM, al 
collegio di autorità di cui al comma 2, alle rilevanti auto-
rità del Sistema europeo delle Banche centrali e alle altre 
autorità interessate, ai sensi dell’articolo 24 del regola-
mento di cui al comma 1. 

 5. La Banca d’Italia esercita le competenze specifi ca-
mente indicate dagli articoli 41, paragrafo 2, 49, paragra-
fo 1, e 54, paragrafo 1, del regolamento di cui al comma 1 
e adotta, d’intesa con la Consob, i provvedimenti richiesti 
ai sensi degli articoli 31, paragrafi  1 e 2, e 35, paragrafo 
1, del medesimo regolamento. 

 6. Ai sensi dell’articolo 32, paragrafo 4, del regolamen-
to di cui al comma 1, la Banca d’Italia e la Consob indivi-
duano e rendono pubbliche le informazioni necessarie per 
effettuare la valutazione prevista dal medesimo articolo. 
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 7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentite la 
Banca d’Italia e la Consob, determina con regolamento i 
requisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza dei 
soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, dire-
zione e controllo nella controparte centrale, in conformità 
a quanto previsto dall’articolo 13. Il difetto dei requisiti 
determina la decadenza dalla carica. Essa è dichiarata dal 
consiglio di amministrazione, dal consiglio di sorveglian-
za o dal consiglio di gestione entro trenta giorni dalla no-
mina o dalla conoscenza del difetto sopravvenuto. In caso 
di inerzia, la decadenza è pronunciata dalla Banca d’Italia 
o dalla Consob. 

 8. Il regolamento previsto dal comma 7 stabilisce le 
cause che comportano la sospensione temporanea dalla 
carica e la sua durata. Si applica il comma 7, terzo e quar-
to periodo. 

 9. In caso di violazione delle disposizioni previste 
dall’articolo 31 del regolamento di cui al comma 1 per 
il trasferimento di partecipazioni qualifi cate nelle contro-
parti centrali, non possono essere esercitati i diritti di voto 
inerenti alle partecipazioni detenute. 

 10. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 
precedente, la deliberazione o il diverso atto, adottati con 
il voto o, comunque, il contributo determinanti delle par-
tecipazioni di cui al medesimo comma, sono impugnabili 
secondo le previsioni del codice civile. Le partecipazio-
ni per le quali non può essere esercitato il diritto di voto 
sono computate ai fi ni della regolare costituzione della 
relativa assemblea. 

 11. L’impugnazione può essere proposta anche dalla 
Banca d’Italia o dalla Consob entro centottanta giorni 
dalla data della deliberazione ovvero, se questa è soggetta 
a iscrizione nel registro delle imprese, entro centottanta 
giorni dall’iscrizione o, se è soggetta solo a deposito pres-
so l’uffi cio del registro delle imprese, entro centottanta 
giorni dalla data di questo. 

 12. Ove non diversamente specifi cato dal presente de-
creto, le competenze previste dal regolamento di cui al 
comma 1 in materia di vigilanza delle controparti centrali 
sono esercitate dalla Banca d’Italia e dalla Consob, cia-
scuna nell’ambito delle rispettive attribuzioni. 

 13. La Banca d’Italia e la Consob stabiliscono, median-
te un protocollo di intesa, le modalità della cooperazione 
nello svolgimento delle rispettive competenze, con parti-
colare riferimento alle posizioni rappresentate nell’ambi-
to dei collegi e alla gestione delle situazioni di emergenza, 
nonché le modalità del reciproco scambio di informazioni 
rilevanti, anche con riferimento alle irregolarità rilevate 
e ai provvedimenti assunti nell’esercizio delle rispettive 
funzioni, tenuto conto dell’esigenza di ridurre al mini-
mo gli oneri gravanti sugli operatori e dell’economicità 
dell’azione delle autorità di vigilanza. Il protocollo d’in-
tesa è reso pubblico dalla Banca d’Italia e dalla Consob 
con le modalità da esse stabilite. 

 Art. 79  -septies      (Garanzie acquisite nell’esercizio 
dell’attività di controparte centrale e prevalenza delle di-
sposizioni in materia di segregazione e portabilità delle 
posizioni e delle garanzie della clientela).    — 1. I margini 
e le altre prestazioni acquisite da una controparte centrale 
a titolo di garanzia dell’adempimento degli obblighi de-
rivanti dall’attività di compensazione svolta in favore dei 

propri partecipanti non possono essere soggetti ad azio-
ni esecutive o cautelari da parte dei creditori del singolo 
partecipante o della controparte centrale, anche in caso di 
apertura di procedure concorsuali. Le garanzie acquisite 
possono essere utilizzate esclusivamente secondo quanto 
previsto dal regolamento (UE) n. 648/2012. L’apertura di 
una procedura di insolvenza nei confronti di un parteci-
pante non pregiudica l’adozione e l’effi cacia delle misu-
re previste dall’articolo 48 del predetto regolamento da 
parte della controparte centrale, in conformità al mede-
simo articolo, fi nalizzate alla gestione delle posizioni del 
partecipante insolvente e funzionali alla portabilità del-
le medesime e delle relative garanzie o alla restituzione 
di queste ultime ai clienti, secondo quanto previsto dal 
predetto regolamento. Tali misure non possono essere di-
chiarate ineffi caci in virtù dell’applicazione di altre nor-
me dell’ordinamento. 

 2. In caso di apertura di una procedura di insolvenza 
nei confronti di un partecipante italiano ad una contro-
parte centrale autorizzata ai sensi del regolamento di cui 
al comma 1 ma stabilita in un altro Stato membro, l’op-
ponibilità alla procedura delle misure adottate dalla con-
troparte centrale ai sensi dell’articolo 48 del regolamento 
di cui al comma 1 è disciplinata dalla legge regolatrice 
del sistema, secondo quanto previsto dall’articolo 7 del 
decreto legislativo 12 aprile 2001, n. 210. 

 3. In caso di apertura di una procedura di insolvenza 
nei confronti di un partecipante italiano ad una contropar-
te centrale stabilita in un Paese terzo ma riconosciuta ai 
sensi del regolamento (UE) n. 648/2012, si applicano le 
tutele previste al comma 1. 

  Capo II  

 AUTORITÀ NAZIONALI COMPETENTI PER L’ESERCIZIO
DI ULTERIORI POTERI DI VIGILANZA 

 Art. 79  -octies      (Individuazione delle autorità nazionali 
competenti per l’esercizio di ulteriori poteri di vigilan-
za ai sensi del regolamento (UE) n. 648/2012).    — 1. La 
Consob è l’autorità nazionale competente per il rispetto 
degli obblighi di cui all’articolo 4, paragrafo 3, del rego-
lamento n. 648/2012 e delle relative norme tecniche di 
regolamentazione da parte dei soggetti che agiscono in 
qualità di partecipanti alle controparti centrali o in quali-
tà di clienti di questi ultimi, come defi niti dall’articolo 2, 
punto 15), del citato regolamento, nonché degli obblighi 
di cui all’articolo 38, paragrafo 1, e all’articolo 39, pa-
ragrafi  4, 5, 6 e 7 del medesimo regolamento, da parte 
dei soggetti che agiscono in qualità di partecipanti alle 
controparti centrali. 

 Art. 79  -novies      (Poteri di vigilanza).    — 1. Ai fi ni dello 
svolgimento delle funzioni attribuite dal presente titolo, 
nei confronti dei soggetti che agiscono in qualità di par-
tecipanti alle controparti centrali o in qualità di clienti di 
questi ultimi la Consob dispone dei poteri previsti dagli 
articoli 7, 8 e 10.». 
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 9. Dopo l’articolo 79  -novies   , nella parte III del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è inserito il seguente 
titolo:  

 «TITOLO II-   bis  

 DISCIPLINA DEI DEPOSITARI CENTRALI E DELLE ATTIVITÀ
DI REGOLAMENTO E DI GESTIONE ACCENTRATA 

 Art. 79  -decies      (Defi nizioni).     — 1. Nel presente titolo si 
intendono per:  

   a)   «autorità rilevanti»: le autorità indicate nell’arti-
colo 12, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 909/2014; 

   b)   «intermediari»: i soggetti abilitati alla tenuta dei 
conti sui quali sono registrati gli strumenti fi nanziari e i 
relativi trasferimenti. 

  Capo I  

 AUTORITÀ NAZIONALI COMPETENTI E RILEVANTI 

 Art. 79  -undecies      (Individuazione delle autorità nazio-
nali competenti sui depositari centrali).    — 1. La Consob 
e la Banca d’Italia sono le autorità nazionali competenti 
per l’autorizzazione e la vigilanza dei depositari centrali 
stabiliti nel territorio della Repubblica, ai sensi dell’arti-
colo 11, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 909/2014, 
secondo quanto disposto dai capi I e II. 

 2. La Consob, d’intesa con la Banca d’Italia, autorizza 
la prestazione dei servizi in qualità di depositario centrale 
di titoli da parte di persone giuridiche stabilite nel terri-
torio della Repubblica, nonché l’estensione delle attività 
o l’esternalizzazione a terzi dei servizi, ai sensi degli ar-
ticoli 16 e 19 del regolamento n. 909/2014 e secondo la 
procedura prevista dall’articolo 17 del medesimo regola-
mento. La Consob, d’intesa con la Banca d’Italia, revo-
ca l’autorizzazione quando ricorrono i presupposti di cui 
all’articolo 20 del regolamento di cui al comma 1. 

 3. La Consob, d’intesa con la Banca d’Italia, autorizza i 
depositari centrali stabiliti nel territorio della Repubblica 
a prestare in proprio i servizi accessori di tipo bancario, 
nonché a designare uno o più banche italiane o comunita-
rie e a estendere i menzionati servizi, ai sensi degli artico-
li 54 e 56 e secondo la procedura prevista dall’articolo 55 
del regolamento di cui al comma 1. La Consob, d’intesa 
con la Banca d’Italia, revoca l’autorizzazione quando ri-
corrono i presupposti di cui all’articolo 57 dell’indicato 
regolamento. 

 4. La Consob comunica al soggetto richiedente l’esito 
del procedimento di autorizzazione di cui ai commi 2 e 3. 

 5. La Consob è l’autorità responsabile della coopera-
zione con le autorità competenti e le autorità rilevanti de-
gli altri Stati membri, l’AESFEM e l’ABE. La medesima 
autorità è il punto di contatto nello scambio di informa-
zioni e interessa la Banca d’Italia per gli aspetti di com-
petenza di questa ultima. 

 6. La Consob adotta, d’intesa con la Banca d’Italia, i 
provvedimenti richiesti ai sensi degli articoli 18, paragra-
fo 3, e 27, paragrafo 8, del regolamento di cui al comma 1. 

 7. La Consob esercita, d’intesa con la Banca d’Italia, 
le competenze indicate dall’articolo 23 del regolamento 
di cui al comma 1 in qualità di autorità competente dello 
Stato membro d’origine e in qualità di autorità competen-
te dello Stato membro ospitante. 

 8. Fermo restando quanto previsto dal comma 5, la 
Consob e la Banca d’Italia, nell’ambito delle rispettive 
attribuzioni, collaborano con le autorità dello Stato mem-
bro d’origine o di quello ospitante, scambiano informa-
zioni, concludono gli accordi di cooperazione previsti 
dall’articolo 24, paragrafo 4, del regolamento di cui al 
comma 1. Le predette autorità, nell’ambito delle rispetti-
ve attribuzioni, adottano le misure previste dal paragrafo 
5 del medesimo articolo e possono effettuare ispezioni 
presso le succursali. Ciascuna autorità comunica le ispe-
zioni disposte all’altra autorità, la quale può chiedere di 
svolgere accertamenti su aspetti di propria competenza. 

 9. La Consob esercita, d’intesa con la Banca d’Italia, le 
competenze indicate dall’articolo 25, paragrafi  6 e 7, del 
regolamento di cui al comma 1. 

 10. La Consob adotta, d’intesa con la Banca d’Italia, le 
ulteriori misure previste dagli atti delegati e dalle norme 
tecniche di regolamentazione e di attuazione del regola-
mento di cui al comma 1. 

 Art. 79  -duodecies      (Individuazione delle autorità na-
zionali competenti a svolgere le ulteriori funzioni previ-
ste dal regolamento (UE) n. 909/2014).     — 1. Le autorità 
competenti a vigilare sull’applicazione della disciplina in 
materia di scritture contabili, prevista dall’articolo 3 del 
regolamento (UE) n. 909/2014, sono:  

   a)   la Banca d’Italia, per quanto riguarda gli obbli-
ghi a carico delle controparti di un contratto di garanzia 
fi nanziaria e delle sedi di negoziazione all’ingrosso dei 
titoli di Stato; 

   b)   la Consob, per quanto riguarda gli obblighi a cari-
co delle altre sedi di negoziazione e degli emittenti. 

  2. Le autorità competenti a vigilare sull’applicazione 
della disciplina in materia di data fi ssata per il regola-
mento titoli prevista dall’articolo 5 del regolamento (UE) 
n. 909/2014 sono:  

   a)   la Consob e la Banca d’Italia, per quanto riguarda 
gli obblighi a carico dei partecipanti a un sistema di rego-
lamento titoli; 

   b)   la Banca d’Italia, per quanto riguarda gli obblighi 
a carico delle sedi di negoziazione all’ingrosso dei titoli 
di Stato; 

   c)   la Consob, per quanto riguarda gli obblighi a cari-
co delle altre sedi di negoziazione. 

 3. La Consob è l’autorità competente a vigilare 
sull’adempimento degli obblighi previsti dall’articolo 6, 
paragrafo 2, del regolamento di cui al comma 1 da parte 
delle Sim e delle banche italiane autorizzate all’esercizio 
dei servizi o delle attività di investimento. 

  4. Le autorità competenti a vigilare sull’applicazione 
della disciplina degli acquisti forzosi, prevista dall’artico-
lo 7 del regolamento di cui al comma 1, sono:  
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   a)   la Banca d’Italia e la Consob, per gli obblighi re-
lativi alle operazioni compensate mediante controparte 
centrale, di cui all’articolo 7, paragrafo 10, lettera   a)  , del 
regolamento di cui al comma 1; 

   b)   la Banca d’Italia, per gli obblighi relativi alle ope-
razioni non compensate mediante controparte centrale ma 
eseguite in una sede di negoziazione all’ingrosso di titoli 
di Stato, e la Consob, per le operazioni eseguite nelle altre 
sedi di negoziazione, di cui all’articolo 7, paragrafo 10, 
lettera   b)  , del regolamento di cui al comma 1; 

   c)   la Banca d’Italia, per gli obblighi relativi alle 
operazioni su titoli di Stato non compensate mediante 
controparte centrale ed eseguite al di fuori di una sede di 
negoziazione, e la Consob, per gli obblighi relativi alle 
operazioni eseguite su altri strumenti fi nanziari, di cui 
all’articolo 7, paragrafo 10, lettera   c)  , del regolamento di 
cui al comma 1. 

 5. La Consob e la Banca d’Italia ricevono i dati tra-
smessi dagli internalizzatori di regolamento ai sensi 
dell’articolo 9, paragrafo 1, primo comma, del regola-
mento di cui al comma 1. 

 6. La Consob è l’autorità competente per vigilare 
sull’adempimento degli obblighi previsti dall’articolo 38, 
paragrafi  5 e 6, del regolamento di cui al comma 1 da 
parte dei partecipanti a un sistema di regolamento titoli. 

 Art. 79  -terdecies      (Individuazione delle autorità nazio-
nali rilevanti).    — 1. La Banca d’Italia e la Consob sono 
le autorità rilevanti ai sensi dell’articolo 12, paragrafo 1, 
lettera   a)  , del regolamento (UE) n. 909/2014. 

  Capo II  

 FINALITÀ E DESTINATARI DELLA VIGILANZA 

 Art. 79  -quaterdecies      (Finalità e poteri di vigilanza).    
— 1. La vigilanza sui depositari centrali è esercitata dal-
la Consob, avendo riguardo alla trasparenza, all’ordina-
ta prestazione dei servizi svolti dai depositari centrali, 
all’integrità dei mercati e alla tutela degli investitori, e 
dalla Banca d’Italia, avendo riguardo alla stabilità e al 
contenimento del rischio sistemico. 

 2. Ove non diversamente specifi cato nel presente de-
creto, le competenze previste dal regolamento (UE) 
n. 909/2014 in materia di vigilanza sono esercitate dalla 
Consob e dalla Banca d’Italia, ciascuna nell’ambito delle 
rispettive attribuzioni. 

  3. La Consob e la Banca d’Italia, nell’ambito delle ri-
spettive competenze e nel perseguimento delle fi nalità 
previste nel comma 1, possono, nei confronti dei deposi-
tari centrali, degli intermediari e degli altri soggetti tenuti 
all’applicazione del regolamento di cui al comma 2:  

   a)   chiedere la comunicazione anche periodica di dati 
e notizie e la trasmissione di atti e documenti, con le mo-
dalità e nei termini da esse stabiliti; 

   b)   procedere ad audizione personale; 
   c)   eseguire ispezioni; 
   d)   richiedere l’esibizione di documenti e il compi-

mento degli atti ritenuti necessari. 

 4. Nel caso previsto dal comma 3, lettera   b)  , la Banca 
d’Italia e la Consob redigono processo verbale dei dati 
e delle informazioni acquisite e delle dichiarazioni rese 
dagli interessati, i quali sono invitati a fi rmare il processo 
verbale e hanno diritto di averne copia. La Consob redige 
il processo verbale anche nel caso previsto dalla lettera   c)   
del comma 3. 

 5. La Consob e la Banca d’Italia, nell’ambito delle 
rispettive competenze e nel perseguimento delle fi nali-
tà previste nel comma 1, possono imporre ai depositari 
centrali di adottare le azioni e le misure necessarie per 
assicurare il rispetto del regolamento di cui al comma 2, 
dei relativi atti delegati, delle norme tecniche di regola-
mentazione e di attuazione, nonché del presente titolo. 

 6. La Consob può esercitare gli ulteriori poteri previsti 
dall’articolo 187  -octies  , comma 4, lettere   a)  ,   c)  ,   d)   ed e  -
bis  ), e comma 6. 

 7. In caso di necessità e urgenza, la Banca d’Italia adot-
ta, per le fi nalità indicate al comma 1, i provvedimenti 
necessari, anche sostituendosi ai depositari centrali. 

 8. La Consob e la Banca d’Italia possono dettare di-
sposizioni inerenti alle modalità di esercizio dei poteri di 
vigilanza. 

 9. Al fi ne di coordinare l’esercizio delle funzioni di cui 
al presente titolo, la Consob e la Banca d’Italia stabili-
scono, mediante un protocollo di intesa, le modalità della 
cooperazione e del reciproco scambio delle informazioni 
rilevanti, tenuto conto dell’esigenza di ridurre al mini-
mo gli oneri gravanti sui soggetti vigilati e di assicurare 
l’economicità dell’azione delle autorità di vigilanza. Il 
protocollo d’intesa è reso pubblico dalla Consob e dalla 
Banca d’Italia con le modalità da esse stabilite. 

 Art. 79  -quinquiesdecies      (Regolamento dei servizi).    — 
1. I depositari centrali disciplinano con regolamento i ser-
vizi da essi prestati, le relative modalità di svolgimento e 
i criteri di ammissione dei partecipanti. 

 2. La Consob, d’intesa con la Banca d’Italia, approva 
in sede di autorizzazione iniziale i regolamenti di cui al 
comma 1, ogni successiva modifi cazione e può richiedere 
di apportare modifi cazioni idonee a eliminare le disfun-
zioni riscontrate nei servizi prestati. 

 Art. 79  -sexiesdecies      (Sistemi interni di segnalazione 
delle violazioni).    — 1. Ai depositari centrali e ai soggetti 
tenuti all’osservanza del regolamento (UE) n. 909/2014 si 
applica l’articolo 8  -bis  . 

 Art. 79  -septiesdecies      (Segnalazione di violazioni alla 
Banca d’Italia e alla Consob).    — 1. La Banca d’Italia e 
la Consob ricevono, ciascuna secondo le rispettive attri-
buzioni di vigilanza, da parte del personale dei depositari 
centrali e dei soggetti tenuti all’osservanza del regola-
mento (UE) n. 909/2014, segnalazioni che si riferiscono a 
violazioni riguardanti le norme di cui al medesimo rego-
lamento e la parte III, titolo II  -bis   e II  -ter  . 

 2. Si applicano le disposizioni previste nell’articolo 8  -
ter  , commi 2, 3 e 4. 
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  Capo III  

 I DEPOSITARI CENTRALI 

 Sezione I 

  Disciplina dei depositari centrali  

 Art. 79-octiesdecies    (Revisione legale dei conti).    — 
1. Ai depositari centrali stabiliti nel territorio della Re-
pubblica si applicano gli articoli 155, comma 2, 156, 
comma 4 e 159, comma 1. 

 Art. 79-noviesdecies    (Modifi che all’assetto di control-
lo).    — 1. In caso di violazione delle disposizioni previste 
dall’articolo 27, paragrafi  7 e 8, del regolamento (UE) 
n. 909/2014 per il trasferimento delle partecipazioni che 
danno origine a cambiamenti dell’identità delle persone 
che esercitano il controllo sul funzionamento del depo-
sitario centrale di titoli, non possono essere esercitati i 
diritti di voto inerenti alle partecipazioni detenute. In caso 
di inosservanza del divieto, la deliberazione o il diverso 
atto, adottati con il voto o, comunque, il contributo deter-
minanti delle medesime partecipazioni, sono impugnabili 
secondo le previsioni del codice civile. Le partecipazio-
ni per le quali non può essere esercitato il diritto di voto 
sono computate ai fi ni della regolare costituzione della 
relativa assemblea. 

 2. L’impugnazione può essere proposta anche dalla 
Consob o dalla Banca d’Italia entro centottanta giorni 
dalla data della deliberazione ovvero, se questa è soggetta 
a iscrizione nel registro delle imprese, entro centottanta 
giorni dall’iscrizione o, se è soggetta solo a deposito pres-
so l’uffi cio del registro delle imprese, entro centottanta 
giorni dalla data di questo. 

 Sezione II 

  Crisi dei depositari centrali  

 Art. 79  -bis      decies (Crisi).    — 1. Nel caso di accertate 
gravi irregolarità, il Ministero dell’economia e delle fi -
nanze, su proposta della Consob o della Banca d’Italia, 
può disporre lo scioglimento degli organi amministrati-
vi dei depositari centrali stabiliti nel territorio della Re-
pubblica, con decreto pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. Con tale decreto sono nominati 
uno o più commissari straordinari per l’amministrazio-
ne del depositario centrale di titoli e sono determinate le 
indennità spettanti ai commissari, a carico della società 
stessa. Si applicano gli articoli 70, commi da 2 a 5, 72, 
ad eccezione dei commi 2 e 8, e 75 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, intendendosi attribuiti all’au-
torità che ha proposto il provvedimento i poteri della 
Banca d’ Italia. 

 2. Se è dichiarato lo stato di insolvenza di un deposi-
tario centrale ai sensi dell’articolo 195 della legge falli-
mentare ovvero sia disposta la revoca dell’autorizzazione 
ai sensi del regolamento (UE) n. 909/2014, il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze dispone con decreto la li-
quidazione coatta amministrativa con esclusione del fal-

limento, secondo le disposizioni degli articoli 80, commi 
3, 4, 5 e 6, 81, 82, 83, 84, ad eccezione del comma 2, da 
85 a 90, 91 ad eccezione dei commi 1  -bis   e 11  -bis  , 92, 93 
e 94 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, in 
quanto compatibili.». 

 9. Gli articoli 80, 81 e 81  -bis   del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, sono abrogati. 

  10. Prima dell’articolo 82 del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, è inserito il seguente capo:  

  «Capo IV  

 GESTIONE ACCENTRATA DI STRUMENTI FINANZIARI». 

  11. L’articolo 82 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 82    (Attività e regolamento della gestione accen-
trata).    — 1. L’attività di gestione accentrata è esercitata 
da depositari centrali autorizzati ai sensi del regolamento 
(UE) n. 909/2014 alla prestazione dei servizi di cui alla 
Sezione A, punti 1) e 2), dell’Allegato al medesimo rego-
lamento e relativi servizi accessori. 

 2. Al fi ne di assicurare il perseguimento delle fi nalità 
di cui all’articolo 79  -quaterdecies   , comma 1, la Consob, 
d’intesa con la Banca d’Italia, può individuare con rego-
lamento nel rispetto delle disposizioni del regolamento di 
cui al comma 1:  

   a)   le modalità di svolgimento e le caratteristiche del 
servizio di cui alla Sezione A, punto 1), e dei servizi ac-
cessori di tipo non bancario elencati nella Sezione B, pun-
ti 2) e 3), dell’Allegato al regolamento di cui al comma 1, 
nonché di ogni ulteriore servizio di tipo non bancario, 
accessorio ai servizi di cui alla Sezione A, punti 1) e 2), 
consentito ma non esplicitamente elencato nella sezione 
B dell’Allegato al regolamento di cui al comma 1; 

   b)   le categorie di intermediari che possono detenere 
conti titoli presso il depositario centrale e le attività, pre-
viste dal presente capo, che gli intermediari sono abilitati 
a svolgere; 

   c)   le caratteristiche degli strumenti fi nanziari indi-
cati all’articolo 83  -bis  , comma 2, ai fi ni dell’assoggetta-
mento dei medesimi alle disposizioni della sezione I del 
presente capo; 

   d)   fatto salvo quanto previsto dall’articolo 83  -sexies  , 
comma 4, i modelli, le modalità, i termini e l’interme-
diario responsabile per il rilascio e la revoca delle cer-
tifi cazioni nonché per l’effettuazione e la rettifi ca delle 
comunicazioni; 

   e)   i criteri e le modalità di svolgimento dell’attività 
indicata nell’articolo 83  -octies  ; 

   f)   i termini entro i quali gli intermediari e i deposi-
tari centrali adempiono, ai sensi dell’articolo 83  -novies  , 
comma 1, lettere   d)  ,   e)  ,   f)   e   g)  , e dell’articolo 89, rispetti-
vamente, agli obblighi di segnalazione agli emittenti dei 
dati identifi cativi degli aventi diritti sulle azioni e delle 
registrazioni effettuate ai sensi dell’articolo 83  -octies  ; 

   g)   le modalità e i termini di comunicazione, su ri-
chiesta, nei casi e ai soggetti individuati dal regolamento 
stesso, dei dati identifi cativi dei titolari degli strumenti 
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fi nanziari e degli intermediari che li detengono, fatta sal-
va la possibilità per i titolari degli strumenti fi nanziari di 
vietare espressamente la comunicazione dei propri dati 
identifi cativi e fatto altresì salvo quanto previsto dall’arti-
colo 83  -duodecies   per gli strumenti fi nanziari ivi previsti; 

   h)   i requisiti che i corrispettivi indicati al comma 3 e 
i corrispettivi richiesti dagli intermediari per la tenuta dei 
conti devono rispettare; 

   i)   le altre modalità operative per la gestione delle 
operazioni societarie da parte degli intermediari e le ul-
teriori disposizioni necessarie per l’attuazione di quanto 
previsto nel presente capo e quelle comunque dirette a 
perseguire le fi nalità indicate nella prima parte del pre-
sente comma. 

 3. La Consob, sentita la Banca d’Italia, può stabilire che 
i corrispettivi per i servizi di cui alla Sezione A, punti 1), 
2) e 3), dell’Allegato al regolamento di cui al comma 1, 
svolti dai depositari centrali, nonché i corrispettivi richie-
sti dagli intermediari per le certifi cazioni, comunicazioni 
e segnalazioni previste dal presente capo siano soggetti 
ad approvazione da parte della medesima autorità. 

 4. Il regolamento previsto nel comma 2 può demandare 
al regolamento previsto dall’articolo 79  -quinquiesdecies  , 
comma 1, la disciplina di alcune delle materie delegate, 
ai sensi del medesimo comma o di altre disposizioni del 
presente capo, alla potestà regolamentare della Consob 
esercitata d’intesa con la Banca d’Italia.». 

  12. Dopo l’articolo 82, del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, è inserita la seguente sezione:  

 «Sezione I 

  Gestione accentrata in regime di dematerializzazione».  

 13. L’articolo 83, del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, è abrogato. 

 14. All’articolo 83  -bis   , del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. I valori mobiliari regolati dalla legge italiana am-

messi alla negoziazione o negoziati in una sede di nego-
ziazione italiana o di altro Paese dell’Unione europea con 
il consenso dell’emittente possono esistere solo in forma 
scritturale.»; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . L’obbligo di cui al comma 1 può essere assolto 

tramite emissione diretta o immissione, in regime di de-
materializzazione, presso un depositario centrale stabilito 
nel territorio della Repubblica, o presso un depositario 
centrale autorizzato alla prestazione transfrontaliera dei 
servizi nel territorio della Repubblica, ai sensi dell’artico-
lo 23 del regolamento (UE) n. 909/2014.»; 

   c)    al comma 2 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1. le parole: «In funzione della loro diffusione tra 
il pubblico» sono soppresse; 

 2. le parole: «81, comma 1» sono sostituite dalle 
seguenti: «82, comma 2»; 

 3. dopo le parole: «caratteristiche indicate al com-
ma 1» sono aggiunte, in fi ne, le seguenti: «, al fi ne di age-
volarne la circolazione.»; 

   d)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. L’emittente strumenti fi nanziari diversi da quelli di 

cui al comma 1 può volontariamente assoggettarli al regi-
me di dematerializzazione presso un depositario centrale 
stabilito nel territorio della Repubblica, secondo la disci-
plina della presente sezione.». 

 15. L’articolo 83  -ter  , del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, è abrogato. 

 16. All’articolo 83  -quater   , del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   la rubrica dell’articolo è sostituita dalla seguente: 
«Attribuzioni dei depositari centrali e degli intermediari»; 

   b)   al comma 2, le parole: «la società di gestione ac-
centrata accende» sono sostituite dalle seguenti: «i depo-
sitari centrali accendono». 

 17. All’articolo 83  -quinquies   , del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    i commi 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti:  
 «3. Salvo quanto previsto all’articolo 83  -sexies  , la le-

gittimazione all’esercizio dei diritti indicati nel comma 1 
è attestata dall’esibizione di certifi cazioni o da comuni-
cazioni dell’emittente, rilasciate o effettuate dagli inter-
mediari, in conformità alla proprie scritture contabili, in 
favore del soggetto a cui spetta il diritto e recanti l’in-
dicazione del diritto sociale esercitabile, secondo quanto 
previsto dal regolamento di cui all’articolo 82, comma 2. 

 4. Le certifi cazioni e le comunicazioni non conferi-
scono altri diritti oltre alla legittimazione sopra indicata. 
Sono nulli gli atti di disposizione aventi a oggetto le cer-
tifi cazioni suddette.»; 

   b)    dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:  
 «4  -bis  . Fuori dai casi previsti dall’articolo 2352, ultimo 

comma, del codice civile non può esservi, per gli stessi 
strumenti fi nanziari, più di una certifi cazione o comunica-
zione ai fi ni della legittimazione all’esercizio degli stessi 
diritti.». 

 18. All’articolo 83  -novies   , del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   la lettera   b)    del comma 1, è sostituita dalla 
seguente:  

 «  b)   a richiesta dell’interessato, effettua le comunica-
zioni e rilascia le certifi cazioni di cui all’articolo 83-quin-
qiues, comma 3, quando necessarie per l’esercizio dei 
diritti relativi agli strumenti fi nanziari;»; 

   b)   la lettera   d)    del comma 1, è sostituita dalla 
seguente:  

 «  d)   segnala all’emittente i dati identifi cativi dei sog-
getti che hanno richiesto la certifi cazione prevista dall’ar-
ticolo 83  -quinquies  , comma 3, nonché di coloro ai quali 
sono stati pagati dividendi e di coloro che, esercitando 
il diritto di opzione o altro diritto, hanno acquisito la ti-
tolarità di strumenti fi nanziari nominativi, specifi cando-
ne le relative quantità ai fi ni degli adempimenti a carico 
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dell’emittente; salvo quanto previsto dalla lettera   f)  , nei 
casi in cui si dà luogo alla comunicazione, essa soddisfa 
gli obblighi di segnalazione;»; 

   c)   alle lettere   e)   e   f)   del comma 1, la parola: «no-
minativi» è sostituita dalle seguenti: «dati identifi cativi»; 

   d)   alla lettera   g)   del comma 1, le parole: «alla lettera 
  c)  » sono sostituite dalle seguenti: «alle lettere   b)   e   c)  »; 

   e)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Il deposito delle certifi cazioni rilasciate dall’in-

termediario e la ricezione delle comunicazioni da parte 
dell’emittente sostituiscono, ad ogni effetto di legge, il 
deposito del titolo previsto da disposizioni vigenti.»; 

   f)   il comma 3 è abrogato. 
 19. All’articolo 83  -decies  , del decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58, le parole: «81, comma 1» sono 
sostituite dalle seguenti: «82, comma 2». 

 20. Al comma 1 dell’articolo 83  -duodecies  , del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, le parole: «una società 
di gestione accentrata» sono sostituite dalle seguenti: «un 
depositario centrale». 

 21. Dopo l’articolo 83  -terdecies   , del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, è inserito il seguente:  

 «Art. 83  -quaterdecies      (Accesso degli emittenti ad un 
depositario centrale stabilito in un altro Stato membro).    
— 1. Le disposizioni contenute nella presente sezione 
costituiscono disciplina applicabile, ai sensi dell’artico-
lo 49, paragrafo 1, secondo e terzo comma, del regola-
mento (UE) n. 909/2014, anche nel caso di emissione di-
retta o immissione di valori mobiliari regolati dalla legge 
italiana in un sistema di scritture contabili gestito da un 
depositario centrale stabilito in un altro Stato membro.». 

  22. All’articolo 85, del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «83  -ter  » sono sostituite 
dalle seguenti: «83  -quater  »; 

   b)   al comma 2, le parole: «81, comma 1» sono so-
stituite dalle seguenti: «82, comma 2» e le parole: «la so-
cietà di gestione accentrata» e «della società di gestione 
accentrata» sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: 
«un depositario centrale di titoli» e «del depositario cen-
trale di titoli»; 

   c)   al comma 3, le parole: «La società di gestione 
accentrata» sono sostituite dalle seguenti: «Il deposita-
rio centrale di titoli», la parola: «legittimata» è sostituita 
dalla seguente: «legittimato» e le parole: «81, comma 2» 
sono sostituite dalle seguenti: «79  -quinquiesdecies  , 
comma 1». 

 23. All’articolo 86, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, le parole: «81, comma 2» sono 
sostituite dalle seguenti: «79  -quinquiesdecies  , comma 1» 
e le parole: «la società di gestione accentrata» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «il depositario centrale di titoli». 

 24. All’articolo 87, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, le parole: «alla società di gestio-
ne accentrata» sono sostituite dalle seguenti: «al deposi-
tario centrale di titoli». 

  25. All’articolo 88, del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «La società di gestione 
accentrata» sono sostituite dalle seguenti: «Il depositario 
centrale di titoli»; 

   b)   al comma 2, le parole: «La società di gestione 
accentrata» e «della società di gestione accentrata» sono 
sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «Il depositario 
centrale di titoli» e «del depositario centrale di titoli». 

 26. All’articolo 89, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, le parole: «La società di gestione 
accentrata» sono sostituite dalle seguenti: «Il depositario 
centrale di titoli». 

  27. Il capo III del titolo II della parte III e l’articolo 90 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono so-
stituiti dai seguenti:  

 «Sezione III 

  Gestione accentrata dei titoli di Stato  

 Art. 90    (Gestione accentrata dei titoli di Stato).    — 1. Il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze stabilisce con re-
golamento le modalità di individuazione dei depositari 
centrali dei titoli di Stato nonché i criteri per la fornitura 
dei relativi servizi.». 

  28. Dopo l’articolo 90, del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, è inserito il seguente titolo:  

 «TITOLO II-   ter  

  Accesso alle infrastrutture di post-trading e tra sedi
di negoziazione e infrastrutture di post-trading  

  Capo I  

 AUTORITÀ NAZIONALI COMPETENTI 

 Art. 90  -bis      (Individuazione delle autorità nazionali 
competenti in materia di accesso ai depositari centrali 
stabiliti sul territorio della Repubblica).     — 1. La Consob 
è l’autorità competente a ricevere i reclami ed esercitare, 
d’intesa con la Banca d’Italia, le competenze in materia 
di accesso ai depositari centrali stabiliti nel territorio della 
Repubblica da parte di:  

   a)   partecipanti, ai sensi dell’articolo 33, paragrafo 3, 
del regolamento (UE) n. 909/2014; 

   b)   emittenti, ai sensi dell’articolo 49, paragrafo 4, 
del medesimo regolamento; 

   c)   depositari centrali, ai sensi dell’articolo 52, para-
grafo 2, del medesimo regolamento. 

 Art. 90  -ter      (Individuazione delle autorità nazionali 
competenti in materia di accesso tra sedi di negoziazione 
e infrastrutture di post-trading).    — 1. La Consob è l’au-
torità competente a ricevere i reclami e svolgere, d’intesa 
con la Banca d’Italia, le funzioni in materia di accesso di 
controparti centrali e sedi di negoziazione ai servizi di 
regolamento gestiti da depositari centrali, ai sensi dell’ar-
ticolo 53, paragrafo 1, secondo comma, e paragrafo 3, del 
regolamento (UE) n. 909/2014. 
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  2. In materia di accesso alle sedi di negoziazione, la 
Consob è l’autorità competente a:  

   a)   svolgere le funzioni previste dall’articolo 8, para-
grafo 4, del regolamento (UE) n. 648/2012, quando le ri-
chieste di accesso sono presentate da controparti centrali; 

   b)   ricevere i reclami e svolgere le funzioni indicate 
all’articolo 53, paragrafo 1, primo comma, e paragrafo 3, 
del regolamento (UE) n. 909/2014, quando le richieste di 
accesso sono presentate da depositari centrali. 

 3. Le competenze di cui al comma 2 sono esercitate 
dalla Banca d’Italia con riguardo alle sedi di negoziazio-
ne all’ingrosso dei titoli di Stato. 

  4. In materia di accesso alle controparti centrali, la 
Banca d’Italia, d’intesa con la Consob, è l’autorità com-
petente a:  

   a)   svolgere le funzioni previste dall’articolo 7, para-
grafo 4, del regolamento (UE) n. 648/2012, quando le ri-
chieste di accesso sono presentate da sedi di negoziazione; 

   b)   ricevere i reclami e svolgere le funzioni indicate 
all’articolo 53, paragrafo 1, primo comma, e paragrafo 3, 
del regolamento (UE) n. 909/2014, quando le richieste di 
accesso sono presentate da depositari centrali. 

  Capo II  

 DIRITTO DI ACCESSO E ACCORDI 

 Art. 90  -quater      (Accesso alle controparti centrali su 
base transfrontaliera).    — 1. Fatti salvi i titoli III, IV e V 
del regolamento (UE) n. 648/2012, le imprese di investi-
mento e le banche comunitarie autorizzate all’esercizio 
dei servizi o delle attività di investimento hanno diritto 
di accedere direttamente e indirettamente alle controparti 
centrali stabilite nel territorio della Repubblica, per fi na-
lizzare o per disporre la fi nalizzazione delle operazioni su 
strumenti fi nanziari. 

 Art. 90  -quinquies      (Accesso ai servizi di regolamento 
delle operazioni su strumenti fi nanziari su base tran-
sfrontaliera).    — 1. Fatto salvo l’articolo 33 del regola-
mento (UE) n. 909/2014, le imprese di investimento e le 
banche comunitarie autorizzate all’esercizio dei servizi o 
delle attività di investimento hanno il diritto di accedere 
direttamente e indirettamente ai servizi di regolamento 
gestiti da depositari centrali stabiliti nel territorio della 
Repubblica, per fi nalizzare o per disporre la fi nalizzazio-
ne delle operazioni su strumenti fi nanziari. 

  2. Le società di gestione assicurano ai partecipanti ai 
mercati da esse gestiti il diritto di designare un sistema 
di regolamento delle operazioni su strumenti fi nanzia-
ri effettuate su tali mercati, diverso da quello designato 
dal mercato stesso, qualora risultino rispettate le seguenti 
condizioni:  

   a)   la presenza di collegamenti e dispositivi fra il si-
stema di regolamento designato e i sistemi e la struttura 
del mercato regolamentato per garantire il regolamento 
effi cace ed economico delle operazioni; 

   b)   il riconoscimento da parte della Consob che le 
condizioni tecniche di regolamento delle operazioni con-
cluse nel mercato regolamentato tramite un sistema di-
verso da quello designato dal mercato stesso siano tali 

da consentire il regolare e ordinato funzionamento dei 
mercati. Nei casi di società di gestione di mercati regola-
mentati all’ingrosso di titoli di Stato il riconoscimento è 
effettuato dalla Banca d’Italia. 

 3. Le società di gestione comunicano alla Consob le 
designazioni effettuate dai partecipanti al mercato ai sen-
si del comma 2. Tali comunicazioni sono effettuate alla 
Banca d’Italia nel caso dei mercati all’ingrosso dei titoli 
di Stato. 

 4. Il riconoscimento di cui al comma 2, lettera   b)  , è 
effettuato sentita la Banca d’Italia, nei casi di società di 
gestione di mercati regolamentati all’ingrosso di titoli ob-
bligazionari privati e pubblici, diversi da titoli di Stato, 
nonché di società di gestione di mercati regolamentati di 
strumenti previsti dall’articolo 1, comma 2, lettera   d)  , e di 
strumenti fi nanziari derivati su titoli pubblici, su tassi di 
interesse e su valute. 

 Art. 90  -sexies      (Accordi conclusi dai gestori dei mercati 
regolamentati e dei sistemi multilaterali di negoziazione 
con controparti centrali o con depositari centrali che ge-
stiscono servizi di regolamento).    — 1. Fatti salvi gli arti-
coli 7 e 8 e il Titolo V del regolamento (UE) n. 648/2012, 
l’articolo 53 del regolamento (UE) n. 909/2014, i gestori 
di un mercato regolamentato o di un sistema multilaterale 
di negoziazione possono concludere accordi con le con-
troparti centrali o con i depositari centrali stabiliti in un 
altro Stato membro al fi ne di disporre la compensazione o 
il regolamento di alcune o tutte le operazioni concluse dai 
partecipanti al mercato regolamentato. 

 2. La Consob può opporsi agli accordi di cui al com-
ma 1 qualora, tenuto anche conto delle condizioni previste 
all’articolo 90  -quinquies  , comma 2, ciò si renda necessa-
rio per preservare l’ordinato funzionamento dei mercati 
regolamentati e dei sistemi multilaterali di negoziazione. 

 3. I provvedimenti di cui al comma 2 sono adottati dalla 
Banca d’Italia per i mercati regolamentati e i sistemi mul-
tilaterali di negoziazione all’ingrosso dei titoli di Stato. 

 4. La Consob e Banca d’Italia possono disciplinare con 
regolamento gli adempimenti informativi dei gestori in 
occasione degli accordi di cui al comma 1. 

  Capo III  

 VIGILANZA 

 Art. 90  -septies      (Poteri di vigilanza).    — 1. Ai fi ni dello 
svolgimento delle funzioni attribuite dal presente Titolo, 
la Consob e la Banca d’Italia dispongono, nei confronti 
dei gestori delle sedi di negoziazione, delle contropar-
ti centrali e dei depositari centrali, dei poteri rispetti-
vamente previsti dagli articoli 7, 8, 10, 74, 79  -sexies   e 
79  -quaterdecies  .».   
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  Art. 3.
      Modifi che alla parte V del decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58    

      1. Il comma 1, dell’articolo 169, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, è sostituito dal seguente:  

 «1. Salvo che il fatto costituisca reato più grave, chiun-
que fornisce informazioni false nelle comunicazioni 
previste dagli articoli 15, commi 1 e 3, 61, comma 6, o 
in quelle richieste ai sensi dell’articolo 17 del presente 
decreto, o in quelle previste dall’articolo 31, paragrafo 
2, del regolamento (UE) n. 648/2012 e dall’articolo 27, 
paragrafo 7, secondo periodo, del regolamento (UE) 
n. 909/2014 è punito con l’arresto da un anno a tre anni e 
con l’ammenda da euro cinquemilacentosessantacinque a 
euro cinquantunomilaseicentoquarantasei.». 

  2. All’articolo 189, del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 1 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1. le parole: «e 80, comma 7» sono soppresse; 
 2. dopo le parole: «ai sensi dell’articolo 17» sono 

inserite le seguenti: «, nonché la violazione degli obbli-
ghi di comunicazione previsti dall’articolo 31, paragrafo 
2, del regolamento (UE) n. 648/2012 e dall’articolo 27, 
paragrafo 7, secondo periodo, del regolamento (UE) 
n. 909/2014,»; 

   b)   al comma 2, dopo le parole: «61, comma 7,» sono 
inserite le seguenti: «79  -sexies  , comma 9, e 79-   novie-
sdecies   , comma 1» e le parole: «e 80, comma 8» sono 
soppresse. 

  3. All’articolo 190, del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica dell’articolo è sostituita dalla seguente: 
«Altre sanzioni amministrative pecuniarie in tema di di-
sciplina degli intermediari e dei mercati»; 

   b)   al comma 2 sono soppresse le lettere   b)  ,   c)  ,   e)   e   h)  . 
  4. Dopo l’articolo 190, del decreto legislativo 24 feb-

braio 1998, n. 58, sono inseriti i seguenti articoli:  
 «Art. 190.1    (Sanzioni amministrative pecuniarie in 

tema di disciplina della gestione accentrata di strumenti 
fi nanziari).    — 1. Nei confronti dei depositari centrali di 
titoli, nel caso di inosservanza delle disposizioni previste 
dal Capo IV del titolo II  -bis   della parte III e di quelle 
emanate dalla Consob, d’intesa o sentita la Banca d’Italia, 
ai sensi dell’articolo 82, si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro trentamila fi no a euro cinque 
milioni, ovvero fi no al dieci per cento del fatturato, quan-
do tale importo è superiore a euro cinque milioni e il fat-
turato è disponibile e determinabile. 

  2. La stessa sanzione prevista dal comma 1 si applica:  
   a)   agli intermediari indicati nell’articolo 79  -decies  , 

comma 1, lettera   b)  , per inosservanza delle disposizioni 
di cui all’articolo 83  -novies  , comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   
ed   f)  , 83  -duodecies  , e di quelle emanate in base ad esse; 

   b)   agli emittenti azioni in caso di inosservanza di 
quanto previsto dall’articolo 83  -undecies  , comma 1. 

 3. Si applica l’articolo 188, commi 2 e 2  -bis  . 

 Art. 190.2    (Sanzioni amministrative pecuniarie relative 
alla violazione delle disposizioni previste dal regolamen-
to (UE) n. 909/2014).    — 1. Nei confronti dei depositari 
centrali e delle banche designate ai sensi dell’articolo 54 
del regolamento (UE) n. 909/2014, in caso di inosservan-
za delle disposizioni richiamate dall’articolo 63, paragra-
fo 1, del medesimo regolamento si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro trentamila fi no a euro 
venti milioni, ovvero fi no al dieci per cento del fatturato, 
quando tale importo è superiore a euro venti milioni e 
il fatturato è disponibile e determinabile. La medesima 
sanzione si applica altresì in caso di inosservanza delle 
norme tecniche di regolamentazione e di attuazione ema-
nate dalla Commissione europea ai sensi del predetto 
regolamento. 

 2. Chiunque presti i servizi elencati nell’Allegato al re-
golamento (UE) n. 909/2014 e quelli consentiti, ma non 
esplicitamente elencati dal medesimo Allegato, in viola-
zione degli articoli 16, 25 e 54 del predetto regolamento, 
è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro cinquemila fi no a euro cinque milioni. Se la viola-
zione è commessa da una società o un ente, è applicata 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro trentamila 
fi no a euro venti milioni, ovvero fi no al dieci per cento 
del fatturato, quando tale importo è superiore a euro venti 
milioni e il fatturato è disponibile e determinabile. 

  3. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro duemilacinquecento fi no a euro centocinquantamila:  

   a)   ai gestori delle sedi di negoziazione, in caso di 
inosservanza delle disposizioni previste dall’articolo 3, 
paragrafo 2, comma 1, del regolamento di cui al comma 1; 

   b)   alle controparti di un contratto di garanzia fi nan-
ziaria, in caso di violazione delle disposizioni previste 
dall’articolo 3, paragrafo 2, comma 2, del regolamento di 
cui al comma 1; 

   c)   alle imprese di investimento, in caso di inosser-
vanza delle disposizioni previste dall’articolo 6, paragra-
fo 2, del regolamento di cui al comma 1 e delle relative 
disposizioni attuative; 

   d)   ai depositari centrali, in caso di inosservanza del-
le disposizioni previste dall’articolo 6, paragrafi  3 e 4, e 
dall’articolo 7, paragrafi  1 e 2, del regolamento di cui al 
comma 1, e delle relative disposizioni attuative; 

   e)   ai depositari centrali, alle controparti centrali e 
alle sedi di negoziazione, in caso di inosservanza delle 
disposizioni previste dall’articolo 7, paragrafi  9 e 10, del 
regolamento di cui al comma 1, e delle relative disposi-
zioni attuative; 

   f)   ai partecipanti, in caso di inosservanza delle di-
sposizioni previste dall’articolo 38, paragrafi  5 e 6, del 
regolamento di cui al comma 1; 

   g)   a chiunque non osservi le disposizioni previste 
dall’articolo 7, paragrafi  3, 6, 7 e 8, e dall’articolo 9, para-
grafo 1, del regolamento di cui al comma 1 e dalle relative 
disposizioni attuative. 

 4. Alle fattispecie disciplinate dai commi 1 e 2 si appli-
ca l’articolo 188, commi 2 e 2  -bis  . 

 5. Alle fattispecie disciplinate dal comma 3 si applica 
l’articolo 188, comma 2.». 
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 5. All’articolo 190  -bis   , del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica dell’articolo è sostituita dalla seguente: 
«Responsabilità degli esponenti aziendali e del personale 
per le violazioni in tema di disciplina degli intermediari, 
dei mercati, dei depositari centrali e della gestione accen-
trata di strumenti fi nanziari»; 

   b)   al comma 1, primo periodo, le parole: «188, 189 e 
190» sono sostituite dalle seguenti: «188, 189, 190, 190.1 
e 190.2, commi 1 e 2,». 

 6. All’articolo 193  -quater   , del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Le controparti centrali, i gestori delle sedi di ne-

goziazione, le controparti fi nanziarie e le controparti non 
fi nanziarie, come defi nite dall’articolo 2, punti 1), 4), 8) 
e 9), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, i soggetti che 
agiscono in qualità di partecipanti alle controparti cen-
trali o in qualità di clienti di questi ultimi, come defi niti 
dall’articolo 2, punto 15), del citato regolamento, i quali 
non osservano le disposizioni previste dai titoli II, III, IV 
e V del medesimo regolamento e le relative disposizioni 
attuative, sono punite con la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da euro cinquemila fi no a euro cinque milioni, se 
sono persone fi siche. Se la violazione è commessa da una 
società o da un ente, si applica nei confronti di questi ul-
timi la sanzione amministrativa pecuniaria da euro trenta-
mila fi no a euro cinque milioni, ovvero al dieci per cento 
del fatturato, quando tale importo è superiore a euro cin-
que milioni e il fatturato è disponibile e determinabile.»; 

   b)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Si applica l’articolo 188, commi 2 e 2  -bis  » 
 7. L’articolo 194  -quater   , del decreto legislativo 24 feb-

braio 1998, n. 58, è sostituito dal seguente:  
 «Art. 194  -quater      (Ordine di porre termine alle viola-

zioni).     — 1. Quando le violazioni sono connotate da scar-
sa offensività o pericolosità, nei confronti delle società 
o degli enti interessati, può essere applicata, in alternati-
va alle sanzioni amministrative pecuniarie, una sanzione 
consistente nell’ordine di eliminare le infrazioni contesta-
te, anche indicando le misure da adottare e il termine per 
l’adempimento, nel caso di inosservanza:  

   a)   delle norme previste dagli articoli 6, 12, 21, com-
mi 1 e 1  -bis  , 33, comma 4, 35  -decies  , 79  -bis  , 98  -ter  , com-
mi 2 e 3, e delle relative disposizioni attuative; 

   b)   delle disposizioni generali o particolari emanate 
dalla Consob ai sensi dell’articolo 98  -quater  ; 

   c)   delle norme richiamate dall’articolo 63, paragrafo 
1, del regolamento (UE) n. 909/2014 e delle relative di-
sposizioni attuative. 

 2. Per l’inosservanza dell’ordine entro il termine sta-
bilito si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
prevista per la violazione originariamente contestata au-
mentata fi no ad un terzo.». 

 8. All’articolo 194  -quinquies   , del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, lettera   a)  , le parole: «83  -novies  , 
comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  , 83  -duodecies  ,» sono 
soppresse; 

   b)   al comma 1, dopo la lettera   a)   , è inserita la 
seguente:  

 «a  -bis  ) dall’articolo 190.1, per la violazione degli arti-
coli 83  -novies  , comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  , 83  -duode-
cies  , e delle relative disposizioni attuative;»; 

   c)   al comma 1, lettera   b)  , le parole: «comma 2» sono 
sostituite dalle seguenti: «commi 2 e 4». 

 9. All’articolo 194  -septies   , del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, dopo il comma 1 è aggiunto il 
seguente:  

 «1  -bis  . Il comma 1 si applica anche alle violazioni del-
le norme richiamate dall’articolo 63, paragrafo 1, del re-
golamento (UE) n. 909/2014 e delle relative disposizioni 
attuative.». 

 10. All’articolo 195  -bis   , del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 3  -bis  , la parola: «escludono» è sostitui-
ta dalle seguenti: «possono escludere»; 

   b)   alla lettera   b)   del comma 3  -bis  , le parole: «alle 
misure ritenute di natura minore» sono sostituite dal-
le seguenti: «all’irrogazione della sanzione prevista 
dall’articolo 194  -quater  .». 

 11. Il comma 1 dell’articolo 195  -ter   , del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, è sostituito dal seguente:  

 «1. La Banca d’Italia comunica all’ABE le sanzioni 
amministrative applicate alle banche o alle imprese di in-
vestimento ai sensi degli articoli 189, 190, 190  -bis  , 194  -
ter  , 194  -quater   e 194  -septies  , ivi comprese quelle pubbli-
cate in forma anonima, nonché le informazioni ricevute 
dai soggetti interessati sulle azioni da essi avviate avverso 
i provvedimenti sanzionatori e sull’esito delle stesse».   

  Art. 4.
      Modifi che al decreto legislativo 12 aprile 2001, n. 210

e al codice civile    

      1. Al decreto legislativo 12 aprile 2001, n. 210, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 1, comma 1, lettera   n)  , le parole: «o, 
un sistema di garanzia» sono soppresse; 

   b)   all’articolo 1, comma 1, lettera   p)  , le parole: «107, 
comma 6,» sono soppresse; 

   c)   all’articolo 1, comma 1, la lettera   t)   è soppressa; 
   d)   all’articolo 6, comma 1, ultimo periodo, le pa-

role: «o da sistemi di garanzia fi nalizzati a garantire il 
buon fi ne della compensazione e della liquidazione» sono 
soppresse; 

   e)    dopo l’articolo 8 è inserito il seguente:  
 «Art. 8  -bis      (Tutela dei diritti dell’operatore del sistema 

che ha fornito la garanzia).    — 1. Se l’operatore di un 
sistema ha fornito una garanzia all’operatore di un altro 
sistema in relazione ad un sistema interoperabile, i diritti 
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dell’operatore del sistema che ha fornito la garanzia rela-
tivi alla garanzia fornita non possono essere pregiudicati 
dall’apertura di una procedura di insolvenza nei confronti 
dell’operatore del sistema che ha ricevuto la garanzia.». 

 2. All’articolo 2354, sesto comma, del codice civile, le 
parole: «nei mercati regolamentati» sono sostituite dalle 
seguenti: «nelle sedi di negoziazione».   

  Art. 5.

      Disposizioni transitorie    

     1. La disciplina in materia di liquidazione di operazioni 
in strumenti fi nanziari non derivati e di società di gestione 
accentrata oggetto di modifi ca o abrogazione da parte del 
presente decreto, e le relative disposizioni attuative con-
tenute nel provvedimento adottato dalla Banca d’Italia e 
dalla Consob il 22 febbraio 2008, recante disciplina dei 
servizi di gestione accentrata, di liquidazione, dei sistemi 
di garanzia e delle relative società di gestione, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 54 
del 4 marzo 2008, come successivamente modifi cato, 
nonché la relativa disciplina sanzionatoria, continuano ad 
applicarsi in conformità alle disposizioni transitorie pre-
viste dall’articolo 69, paragrafo 4, del regolamento (UE) 
n. 909/2014. 

 2. Fino alla data di applicazione delle disposizioni 
attuative della direttiva 2014/65/UE e di adeguamento 
al regolamento (UE) n. 600/2014, la locuzione «sedi di 
negoziazione» si riferisce ai mercati regolamentati e ai 
sistemi multilaterali di negoziazione e la locuzione «ge-
stori» si riferisce alle società di gestione, per quanto con-
cerne i mercati regolamentati, e ai soggetti che gestiscono 
i sistemi multilaterali di negoziazione, per quanto concer-
ne questi ultimi. 

 3. Il comma 1 dell’articolo 83  -bis   si applica fi no alla 
data di applicazione dell’articolo 3, paragrafo 1, del rego-
lamento (UE) n. 909/2014. A decorrere dalla medesima 
data, il comma 1 è abrogato e il comma 1  -bis    è sostituito 
dal seguente e rinumerato come comma 1:  

 «1. L’obbligo di rappresentazione in forma scrittura-
le previsto dall’articolo 3, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 909/2014 può essere assolto tramite emissione 
diretta, o immissione, in regime di dematerializzazione, 
presso un depositario centrale di titoli stabilito nel terri-
torio della Repubblica, o presso un depositario centrale 
di titoli autorizzato alla prestazione transfrontaliera dei 
servizi nel territorio della Repubblica, ai sensi dell’artico-
lo 23 del medesimo regolamento». 

 4. A decorrere dalla data indicata dal comma 3 il com-
ma 2 dell’articolo 83  -bis    è sostituito dal seguente:  

 «2. Il regolamento indicato dall’articolo 82 può preve-
dere che siano assoggettati alla disciplina della presente 
sezione anche strumenti fi nanziari non soggetti all’ap-
plicazione dell’articolo 3, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 909/2014, al fi ne di agevolarne la circolazione.». 

 5. Le modifi che al decreto legislativo 12 aprile 2001, 
n. 210, si applicano a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto.   

  Art. 6.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica.  

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Selva di Val Gardena, addì 12 agosto 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

      AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 — Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il regolamento (CE) n. 909/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativo al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione 
europea e ai depositari centrali di titoli e recante modifi ca delle diretti-
ve 98/26/CE e 2014/65/UE e del regolamento (UE) n. 236/2012 (Testo 
rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 28 agosto 2014, 
n. L 257. 

 — Il regolamento (CE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio sugli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i reper-
tori di dati sulle negoziazioni (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubbli-
cato nella G.U.U.E. 27 luglio 2012, n. L 201. 
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 — La direttiva 98/26/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 19 maggio 1998, concernente il carattere defi nitivo del regolamento 
nei sistemi di pagamento e nei sistemi di regolamento titoli è pubblicata 
nella G.U.C.E. 11 giugno 1998, n. L 166. 

 — Il testo dell’articolo 12 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (Dele-
ga al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione 
di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2014) 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2015, n. 176, così recita:  

 «Art. 12    (Delega al Governo per l’adeguamento della normati-
va nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 909/2014 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, relativo al mi-
glioramento del regolamento titoli nell’Unione europea e ai depositari 
centrali di titoli e recante modifi ca delle direttive 98/26/CE e 2014/65/
UE e del regolamento (UE) n. 236/2012, per il completamento dell’ade-
guamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 
2012, sugli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i reper-
tori di dati sulle negoziazioni nonché per l’attuazione della direttiva 
98/26/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 1998, 
concernente il carattere defi nitivo del regolamento nei sistemi di paga-
mento e nei sistemi di regolamento titoli, come modifi cata dal regola-
mento (UE) n. 648/2012 e dal regolamento (UE) n. 909/2014).     — 1. Il 
Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per l’adegua-
mento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
n. 909/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, 
relativo al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione europea e 
ai depositari centrali di titoli e recante modifi ca delle direttive 98/26/
CE e 2014/65/UE e del regolamento (UE) n. 236/2012, per il completa-
mento dell’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del 
regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 4 luglio 2012, sugli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e 
i repertori di dati sulle negoziazioni nonché per l’attuazione della diret-
tiva 98/26/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 
1998, concernente il carattere defi nitivo del regolamento nei sistemi 
di pagamento e nei sistemi di regolamento titoli, come modifi cata dai 
predetti regolamenti. Nell’esercizio della delega il Governo è tenuto a 
seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, 
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

   a)   apportare al testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, le modifi che e le integrazioni necessarie per dare attuazione alle 
disposizioni del regolamento (UE) n. 909/2014 che richiedono un inter-
vento normativo da parte degli Stati membri e provvedere, ove neces-
sario, ad abrogare le norme dell’ordinamento nazionale riguardanti gli 
istituti disciplinati dal regolamento anzidetto; 

   b)   designare la CONSOB e la Banca d’Italia quali autorità 
competenti ai sensi dell’articolo 11 del regolamento (UE) n. 909/2014, 
attribuendo alle stesse i poteri di vigilanza e d’indagine necessari per 
l’esercizio delle loro funzioni e individuando la CONSOB quale autori-
tà responsabile della cooperazione nonché quale autorità competente a 
ricevere la domanda di autorizzazione da parte del depositario centrale 
di titoli e a comunicare al soggetto richiedente, a seguito degli opportuni 
coordinamenti con la Banca d’Italia, il relativo esito; 

   c)   apportare le opportune modifi che e integrazioni alle disposi-
zioni in materia di sanzioni contenute nel testo unico di cui al decreto le-
gislativo n. 58 del 1998 sulla base di quanto previsto nel titolo V del re-
golamento (UE) n. 909/2014, affi nché la Banca d’Italia e la CONSOB, 
secondo le rispettive competenze, possano imporre, in misura effi cace, 
proporzionata e dissuasiva, le sanzioni e le altre misure amministrative 
previste dall’articolo 63 del regolamento (UE) n. 909/2014 in caso di 
violazione delle disposizioni indicate dall’articolo 63 medesimo, garan-
tendo che, nello stabilire il tipo e il livello delle sanzioni e delle altre 
misure amministrative, si tenga conto di tutte le circostanze pertinenti, 
secondo quanto previsto dall’articolo 64 del medesimo regolamento, 
attenendosi, con riferimento alle sanzioni pecuniarie, ai limiti edittali 
indicati nel citato articolo 63; 

   d)   consentire la pubblicazione delle decisioni che impongono 
sanzioni o altre misure amministrative, nei limiti e secondo le previsioni 
dell’articolo 62 del regolamento (UE) n. 909/2014, nonché assicurare 
che le decisioni e le misure adottate a norma del regolamento siano 
adeguatamente motivate e soggette al diritto di ricorso giurisdizionale, 
secondo quanto previsto dall’articolo 66 del medesimo regolamento; 

   e)   disciplinare i meccanismi di segnalazione delle violazio-
ni secondo quanto previsto dall’articolo 65 del regolamento (UE) 
n. 909/2014; 

   f)   adottare, in conformità alle defi nizioni e alla disciplina del 
regolamento (UE) n. 909/2014 e ai princìpi e criteri direttivi previsti 
dal presente comma, le occorrenti modifi cazioni alla normativa vigente, 
anche di derivazione europea, per i settori interessati dalla normativa 
da attuare, in particolare per le infrastrutture di post trading, al fi ne di 
realizzare il migliore coordinamento con le altre disposizioni vigenti, 
assicurando un appropriato grado di protezione dell’investitore, di tutela 
della stabilità fi nanziaria e dell’integrità dei mercati fi nanziari; 

   g)   adottare le modifi che e le integrazioni della normativa vigen-
te necessarie per attuare la modifi ca all’articolo 9, paragrafo 1, della 
direttiva 98/26/CE, apportata dall’articolo 87 del regolamento (UE) 
n. 648/2012, ove opportuno anche attraverso l’introduzione di previsio-
ni che deroghino alla disciplina fallimentare, nonché la modifi ca all’ar-
ticolo 2, lettera   a)  , primo comma, terzo trattino, della direttiva 98/26/CE 
apportata dall’articolo 70 del regolamento (UE) n. 909/2014; rivalutare 
la complessiva attuazione della direttiva 98/26/CE, in particolare con ri-
ferimento alle previsioni relative all’irrevocabilità ed opponibilità degli 
ordini di trasferimento immessi in un sistema e dell’eventuale compen-
sazione e regolamento degli stessi, apportando le modifi che necessarie, 
anche alla luce della disciplina di attuazione adottata dagli altri Stati 
membri e in considerazione delle caratteristiche del mutato panorama 
europeo dei servizi di post trading; ove necessario, coordinare la di-
sciplina di attuazione della direttiva 98/26/CE con le norme previste 
dall’ordinamento interno, incluse quelle adottate in applicazione del re-
golamento (UE) n. 909/2014 e del regolamento (UE) n. 648/2012. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. Le autorità interessate 
svolgono le attività previste dal presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 — Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico del-
le disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, ai sensi degli 
articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   26 marzo 1998, n. 71, S.O. 

 — Il decreto legislativo 12 aprile 2001, n. 210 (Attuazione della di-
rettiva 98/26/CE sulla defi nitività degli ordini immessi in un sistema di 
pagamento o di regolamento titoli) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
7 giugno 2001, n. 130. 

 — La Sezione V, Titolo V, del Libro V del codice civile è così 
rubricata: «Dello scioglimento del rapporto sociale limitatamente a un 
socio». 

  — Il testo dell’articolo 2354 del codice civile così recita:  
 «Art. 2354    (Titoli azionari).    — I titoli possono essere nominativi 

o al portatore, a scelta del socio, se lo statuto o le leggi speciali non 
stabiliscono diversamente. 

 Finché le azioni non siano interamente liberate, non possono essere 
emessi titoli al portatore. 

  I titoli azionari devono indicare:  
 1) la denominazione e la sede della società; 
 2) la data dell’atto costitutivo e della sua iscrizione e l’uffi cio del 

registro delle imprese dove la società è iscritta; 
 3) il loro valore nominale o, se si tratta di azioni senza valore 

nominale, il numero complessivo delle azioni emesse, nonché l’ammon-
tare del capitale sociale; 

 4) l’ammontare dei versamenti parziali sulle azioni non intera-
mente liberate; 

 5) i diritti e gli obblighi particolari ad essi inerenti. 
 I titoli azionari devono essere sottoscritti da uno degli amministra-

tori. È valida la sottoscrizione mediante riproduzione meccanica della 
fi rma. 

 Le disposizioni di questo articolo si applicano anche ai certifi cati 
provvisori che si distribuiscono ai soci prima dell’emissione dei titoli 
defi nitivi. 

 Sono salve le disposizioni delle leggi speciali in tema di stru-
menti fi nanziari negoziati o destinati alla negoziazione nei mercati 
regolamentati. 

 Lo statuto può assoggettare le azioni alla disciplina prevista dalle 
leggi speciali di cui al precedente comma.».   
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  Note all’art. 1:
      — Il testo dell’articolo 1 del citato decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 58, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 1    (Defi nizioni).     — 1. Nel presente decreto legislativo si in-

tendono per:  
   a)   “legge fallimentare”: il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e 

successive modifi cazioni; 
   b)   “Testo Unico bancario” (T.U. bancario): il decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385 e successive modifi cazioni; 
   c)   “CONSOB”: la Commissione nazionale per le società e la 

borsa; 
   d)   “IVASS”: l’Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni; 
 d  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi nanziaria com-

posto dalle seguenti parti:  
 1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamen-

to (UE) n. 1093/2010; 
 2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-

le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010; 

 3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari e 
dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 

 4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Autori-
tà europee di vigilanza, previsto dall’articolo 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istitui-
to dal regolamento (UE) n. 1092/2010; 

 6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autori-
tà competenti o di vigilanza degli Stati membri specifi cate negli atti 
dell’Unione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

   e)   “società di intermediazione mobiliare” (SIM): l’impresa, di-
versa dalle banche e dagli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco pre-
visto dall’articolo 107 del T.U. bancario, autorizzata a svolgere servizi o 
attività di investimento, avente sede legale e direzione generale in Italia; 

   f)   “impresa di investimento comunitaria”: l’impresa, diversa dal-
la banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, avente 
sede legale e direzione generale in un medesimo Stato comunitario, di-
verso dall’Italia; 

   g)   “impresa di investimento extracomunitaria”: l’impresa, diver-
sa dalla banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, 
avente sede legale in uno Stato extracomunitario; 

   h)   “imprese di investimento”: le SIM e le imprese di investimen-
to comunitarie ed extracomunitarie; 

   i)   “società di investimento a capitale variabile” (Sicav): l’Oicr 
aperto costituito in forma di società per azioni a capitale variabile con 
sede legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo 
l’investimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di 
proprie azioni; 

 i  -bis  ) “società di investimento a capitale fi sso” (Sicaf): l’Oicr 
chiuso costituito in forma di società per azioni a capitale fi sso con sede 
legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo l’inve-
stimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di proprie 
azioni e di altri strumenti fi nanziari partecipativi; 

 i  -ter  ) “personale”: i dipendenti e coloro che comunque opera-
no sulla base di rapporti che ne determinano l’inserimento nell’orga-
nizzazione aziendale, anche in forma diversa dal rapporto di lavoro 
subordinato; 

   j)   “fondo comune di investimento”: l’Oicr costituito in forma 
di patrimonio autonomo, suddiviso in quote, istituito e gestito da un 
gestore; 

   k)   “Organismo di investimento collettivo del risparmio” (Oicr): 
l’organismo istituito per la prestazione del servizio di gestione collettiva 
del risparmio, il cui patrimonio è raccolto tra una pluralità di investito-
ri mediante l’emissione e l’offerta di quote o azioni, gestito in monte 
nell’interesse degli investitori e in autonomia dai medesimi nonché in-
vestito in strumenti fi nanziari, crediti, inclusi quelli erogati, a favore 
di soggetti diversi dai consumatori, a valere sul patrimonio dell’OICR, 
partecipazioni o altri beni mobili o immobili, in base a una politica di 
investimento predeterminata; 

 k  -bis  ) “Oicr aperto”: l’Oicr i cui partecipanti hanno il diritto di 
chiedere il rimborso delle quote o azioni a valere sul patrimonio dello 
stesso, secondo le modalità e con la frequenza previste dal regolamento, 
dallo statuto e dalla documentazione d’offerta dell’Oicr; 

 k  -ter  ) “Oicr chiuso”: l’Oicr diverso da quello aperto; 
   l)   “Oicr italiani”: i fondi comuni d’investimento, le Sicav e le 

Sicaf; 
   m)   “Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari ita-

liani” (OICVM italiani): il fondo comune di investimento e la Sicav 
rientranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2009/65/CE; 

 m  -bis  ) “Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
UE” (OICVM   UE)  : gli Oicr rientranti nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2009/65/CE, costituiti in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -ter  ) “Oicr alternativo italiano” (FIA italiano): il fondo comu-
ne di investimento, la Sicav e la Sicaf rientranti nell’ambito di applica-
zione della direttiva 2011/61/UE; 

 m  -quater  ) “FIA italiano riservato”: il FIA italiano la cui parteci-
pazione è riservata a investitori professionali e alle categorie di investi-
tori individuate dal regolamento di cui all’articolo 39; 

 m  -quinquies  ) “Oicr alternativi UE (FIA   UE)  ”: gli Oicr rientranti 
nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti in uno 
Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -sexies  ) “Oicr alternativi non UE (FIA non   UE)  ”: gli Oicr rien-
tranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti 
in uno Stato non appartenente all’UE; 

 m  -septies  ) “fondo europeo per il venture capital” (EuVECA): 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 345/2013; 

 m  -octies  ) “fondo europeo per l’imprenditoria sociale” (EuSEF); 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 346/2013; 

 m  -novies  ) “Oicr feeder” : l’Oicr che investe le proprie attività 
totalmente o in prevalenza nell’Oicr master; 

 m  -decies  ) “Oicr master”: l’Oicr nel quale uno o più Oicrfeeder 
investono totalmente o in prevalenza le proprie attività; 

 m  -undecies  ) “investitori professionali”: i clienti professionali ai 
sensi dell’articolo 6, commi 2  -quinquies   e 2  -sexies  ; 

 m  -duodecies  ) “investitori al dettaglio”: gli investitori che non 
sono investitori professionali; 

   n)   “gestione collettiva del risparmio”: il servizio che si realizza 
attraverso la gestione di Oicr e dei relativi rischi; 

   o)   “società di gestione del risparmio” (SGR): la società per azio-
ni con sede legale e direzione generale in Italia autorizzata a prestare il 
servizio di gestione collettiva del risparmio; 

 o  -bis  ) “società di gestione UE”: la società autorizzata ai sensi 
della direttiva 2009/65/CE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che 
esercita l’attività di gestione di uno o più OICVM; 

   p)   “gestore di FIA UE” (GEFIA   UE)  : la società autorizzata ai 
sensi della direttiva 2011/61/UE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, 
che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

   q)   “gestore di FIA non UE” (GEFIA non   UE)  : la società autoriz-
zata ai sensi della direttiva 2011/61/UE con sede legale in uno Stato non 
appartenente all’UE, che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

 q  -bis  ) “gestore”: la Sgr, la Sicav e la Sicaf che gestiscono diret-
tamente i propri patrimoni, la società di gestione UE, il GEFIA UE, il 
GEFIA non UE, il gestore di EuVECA e il gestore di EuSEF; 

 q  -ter  ) “depositario di Oicr”: il soggetto autorizzato nel paese di 
origine dell’Oicr ad assumere l’incarico di depositario; 

 q  -quater  ) “depositario dell’Oicr master o dell’Oicrfeeder”: il de-
positario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder ovvero, se l’Oicr master o 
l’Oicr feeder è unOicr UE o non UE, il soggetto autorizzato nello Stato 
di origine a svolgere i compiti di depositario; 

 q  -quinquies  ) “quote e azioni di Oicr”: le quote dei fondi comuni 
di investimento, le azioni di Sicav e le azioni e altri strumenti fi nanziari 
partecipativi di Sicaf; 

   r)   “soggetti abilitati”: le Sim, le imprese di investimento comu-
nitarie con succursale in Italia, le imprese di investimento extracomuni-
tarie, le Sgr, le società di gestione UE con succursale in Italia, le Sicav, 
le Sicaf, i GEFIA UE con succursale in Italia, i GEFIA non UE autoriz-
zati in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in uno Stato dell’UE diverso 
dall’Italia con succursale in Italia, nonché gli intermediari fi nanziari 
iscritti nell’elenco previsto dall’articolo 106 del Testo Unico bancario 
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e le banche italiane, le banche comunitarie con succursale in Italia e 
le banche extracomunitarie, autorizzate all’esercizio dei servizi o delle 
attività di investimento; 

 r  -bis  ) “Stato di origine della società di gestione armonizzata”: lo 
Stato dell’UE dove la società di gestione UE ha la propria sede legale e 
direzione generale; 

 r  -ter  ) “Stato di origine dell’OICR”: Stato dell’UE in cui l’OICR 
è stato costituito; 

 r  -quater  ) “rating del credito”: un parere relativo al merito credi-
tizio di un’entità, così come defi nito dall’articolo 3, paragrafo 1, lettera 
  a)  , del regolamento (CE) n. 1060/2009; 

 r  -quinquies  ) “agenzia di rating del credito”: una persona giu-
ridica la cui attività include l’emissione di rating del credito a livello 
professionale; 

   s)   “servizi ammessi al mutuo riconoscimento”: le attività e i ser-
vizi elencati nelle sezioni A e B della tabella allegata al presente decreto, 
autorizzati nello Stato comunitario di origine; 

   t)   “offerta al pubblico di prodotti fi nanziari”: ogni comunicazio-
ne rivolta a persone, in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, che pre-
senti suffi cienti informazioni sulle condizioni dell’offerta e dei prodotti 
fi nanziari offerti così da mettere un investitore in grado di decidere di 
acquistare o di sottoscrivere tali prodotti fi nanziari, incluso il colloca-
mento tramite soggetti abilitati; 

   u)   “prodotti fi nanziari”: gli strumenti fi nanziari e ogni altra 
forma di investimento di natura fi nanziaria; non costituiscono prodot-
ti fi nanziari i depositi bancari o postali non rappresentati da strumenti 
fi nanziari; 

   v)   “offerta pubblica di acquisto o di scambio”: ogni offerta, in-
vito a offrire o messaggio promozionale, in qualsiasi forma effettuati, 
fi nalizzati all’acquisto o allo scambio di prodotti fi nanziari e rivolti a un 
numero di soggetti e di ammontare complessivo superiore a quelli indi-
cati nel regolamento previsto dall’articolo 100, comma 1, lettere   b)   e   c)  ; 
non costituisce offerta pubblica di acquisto o di scambio quella avente a 
oggetto titoli emessi dalle banche centrali degli Stati comunitari; 

   w)   “emittenti quotati”: i soggetti, italiani o esteri, inclusi i trust, 
che emettono strumenti fi nanziari quotati in un mercato regolamentato 
italiano. Nel caso di ricevute di deposito ammesse alle negoziazioni in 
un mercato regolamentato, per emittente si intende l’emittente dei valori 
mobiliari rappresentati, anche qualora tali valori non sono ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato; 

 w  -bis  ) “prodotti fi nanziari emessi da imprese di assicurazione”: 
le polizze e le operazioni di cui ai rami vita III e V di cui all’artico-
lo 2, comma 1, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, con 
esclusione delle forme pensionistiche individuali di cui all’articolo 13, 
comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252; 

 w  -ter  ) “mercato regolamentato”: sistema multilaterale che 
consente o facilita l’incontro, al suo interno e in base a regole non 
discrezionali, di interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi rela-
tivi a strumenti fi nanziari, ammessi alla negoziazione conformemen-
te alle regole del mercato stesso, in modo da dare luogo a contratti, 
e che è gestito da una società di gestione, è autorizzato e funziona 
regolarmente; 

 w  -quater   ) “emittenti quotati aventi l’Italia come Stato membro 
d’origine”:  

 1) gli emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in merca-
ti regolamentati italiani o di altro Stato membro dell’Unione europea, 
aventi sede legale in Italia; 

 2) gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario in-
feriore ad euro mille, o valore corrispondente in valuta diversa, ammessi 
alle negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato mem-
bro dell’Unione europea, aventi sede legale in Italia; 

 3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 1) e 2), 
aventi sede legale in uno Stato non appartenente all’Unione europea, 
che hanno scelto l’Italia come Stato membro d’origine tra gli Stati 
membri in cui i propri valori mobiliari sono ammessi alla negozia-
zione in un mercato regolamentato. La scelta dello Stato membro 
d’origine resta valida salvo che l’emittente abbia scelto un nuovo 
Stato membro d’origine ai sensi del numero 4  -bis  ) e abbia comuni-
cato tale scelta; 

 4) gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli di cui ai nu-
meri 1) e 2), aventi sede legale in Italia o i cui valori mobiliari sono am-
messi alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che hanno 
scelto l’Italia come Stato membro d’origine. L’emittente può scegliere 
un solo Stato membro d’origine. La scelta resta valida per almeno tre 

anni, salvo il caso in cui i valori mobiliari dell’emittente non sono più 
ammessi alla negoziazione in alcun mercato regolamentato dell’Unione 
europea, o salvo che l’emittente, nel triennio, rientri tra gli emittenti di 
cui ai numeri 1), 2), 3) e 4  -bis  ), della presente lettera; 

 4  -bis  ) gli emittenti di cui ai numeri 3) e 4) i cui valori mobilia-
ri non sono più ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato 
dello Stato membro d’origine, ma sono stati ammessi alla negoziazione 
in un mercato regolamentato italiano o di altri Stati membri e, se del 
caso, aventi sede legale in Italia oppure che hanno scelto l’Italia come 
nuovo Stato membro d’origine; 

 w  -quater  . 1) “PMI”: fermo quanto previsto da altre disposizio-
ni di legge, le piccole e medie imprese, emittenti azioni quotate, il cui 
fatturato anche anteriormente all’ammissione alla negoziazione delle 
proprie azioni, sia inferiore a 300 milioni di euro, ovvero che abbiano 
una capitalizzazione di mercato inferiore ai 500 milioni di euro. Non 
si considerano PMI gli emittenti azioni quotate che abbiano superato 
entrambi i predetti limiti per tre anni consecutivi. La Consob stabilisce 
con regolamento le disposizioni attuative della presente lettera, incluse 
le modalità informative cui sono tenuti tali emittenti in relazione all’ac-
quisto ovvero alla perdita della qualifi ca di PMI. La Consob sulla base 
delle informazioni fornite dagli emittenti pubblica l’elenco delle PMI 
tramite il proprio sito internet; 

 w  -quinquies  ) “controparti centrali”: i soggetti indicati nell’ar-
ticolo 2, punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti de-
rivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni; 

 w  -sexies   ) “provvedimenti di risanamento”: i provvedimenti con 
cui sono disposte:  

 1) l’amministrazione straordinaria, nonché le misure adottate 
nel suo ambito; 

 2) le misure adottate ai sensi dell’articolo 60  -bis  ; 
 3) le misure, equivalenti a quelle indicate ai punti 1 e 2, adot-

tate da autorità di altri Stati comunitari. 
  w  -septies  ) “depositari centrali di titoli»: i soggetti indicati 

nell’articolo 2, paragrafo 1, punto 1), del regolamento (UE) n. 909/2014 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, relativo al 
miglioramento del regolamento titoli nell’Unione europea e ai deposi-
tari centrali di titoli.  

 1  -bis   . Per “valori mobiliari” si intendono categorie di valori che 
possono essere negoziati nel mercato dei capitali, quali ad esempio:  

   a)   le azioni di società e altri titoli equivalenti ad azioni di società, 
di partnership o di altri soggetti e certifi cati di deposito azionario; 

   b)   obbligazioni e altri titoli di debito, compresi i certifi cati di 
deposito relativi a tali titoli; 

   c)   qualsiasi altro titolo normalmente negoziato che permette di 
acquisire o di vendere i valori mobiliari indicati alle precedenti lettere; 

   d)   qualsiasi altro titolo che comporta un regolamento in contanti 
determinato con riferimento ai valori mobiliari indicati alle precedenti 
lettere, a valute, a tassi di interesse, a rendimenti, a merci, a indici o a 
misure. 

 1  -ter  . Per “strumenti del mercato monetario” si intendono cate-
gorie di strumenti normalmente negoziati nel mercato monetario, qua-
li, ad esempio, i buoni del Tesoro, i certifi cati di deposito e le carte 
commerciali. 

  2. Per “strumenti fi nanziari” si intendono:  
   a)   valori mobiliari; 
   b)   strumenti del mercato monetario; 
   c)   quote di un organismo di investimento collettivo del risparmio; 
   d)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-

zati (“future”),”swap”, accordi per scambi futuri di tassi di interesse e 
altri contratti derivati connessi a valori mobiliari, valute, tassi di interes-
se o rendimenti, o ad altri strumenti derivati, indici fi nanziari o misure 
fi nanziarie che possono essere regolati con consegna fi sica del sotto-
stante o attraverso il pagamento di differenziali in contanti; 

   e)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-
zati (“future”),”swap”, accordi per scambi futuri di tassi di interesse e 
altri contratti derivati connessi a merci il cui regolamento avviene at-
traverso il pagamento di differenziali in contanti o può avvenire in tal 
modo a discrezione di una delle parti, con esclusione dei casi in cui tale 
facoltà consegue a inadempimento o ad altro evento che determina la 
risoluzione del contratto; 



—  16  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2119-9-2016

   f)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-
zati (“future”),”swap”e altri contratti derivati connessi a merci il cui 
regolamento può avvenire attraverso la consegna del sottostante e che 
sono negoziati su un mercato regolamentato e/o in un sistema multila-
terale di negoziazione; 

   g)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-
zati (“future”),”swap”, contratti a termine (“forward”) e altri contratti 
derivati connessi a merci il cui regolamento può avvenire attraverso la 
consegna fi sica del sottostante, diversi da quelli indicati alla lettera   f)   
che non hanno scopi commerciali, e aventi le caratteristiche di altri stru-
menti fi nanziari derivati, considerando, tra l’altro, se sono compensati 
ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o se sono 
soggetti a regolari richiami di margini; 

   h)   strumenti derivati per il trasferimento del rischio di credito; 
   i)   contratti fi nanziari differenziali; 
   j)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-

zati (“future”),”swap”, contratti a termine sui tassi d’interesse e altri 
contratti derivati connessi a variabili climatiche, tariffe di trasporto, 
quote di emissione, tassi di infl azione o altre statistiche economiche uf-
fi ciali, il cui regolamento avviene attraverso il pagamento di differenzia-
li in contanti o può avvenire in tal modo a discrezione di una delle parti, 
con esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a inadempimento o 
ad altro evento che determina la risoluzione del contratto, nonché altri 
contratti derivati connessi a beni, diritti, obblighi, indici e misure, di-
versi da quelli indicati alle lettere precedenti, aventi le caratteristiche di 
altri strumenti fi nanziari derivati, considerando, tra l’altro, se sono ne-
goziati su un mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di ne-
goziazione, se sono compensati ed eseguiti attraverso stanze di compen-
sazione riconosciute o se sono soggetti a regolari richiami di margini. 

 2  -bis   . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con il regolamento 
di cui all’articolo 18, comma 5, individua:  

   a)   gli altri contratti derivati di cui al comma 2, lettera   g)  , aven-
ti le caratteristiche di altri strumenti fi nanziari derivati, compensati ed 
eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o soggetti a 
regolari richiami di margine; 

   b)   gli altri contratti derivati di cui al comma 2, lettera   j)  , aventi 
le caratteristiche di altri strumenti fi nanziari derivati, negoziati su un 
mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di negoziazione, 
compensati ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute 
o soggetti a regolari richiami di margine. 

 3. Per “strumenti fi nanziari derivati” si intendono gli strumenti fi -
nanziari previsti dal comma 2, lettere   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   i)   e   j)  , nonché gli 
strumenti fi nanziari previsti dal comma 1  -bis  , lettera   d)  . 

 4. I mezzi di pagamento non sono strumenti fi nanziari. Sono stru-
menti fi nanziari ed, in particolare, contratti fi nanziari differenziali, i 
contratti di acquisto e vendita di valuta, estranei a transazioni commer-
ciali e regolati per differenza, anche mediante operazioni di rinnovo au-
tomatico (c.d.”roll-over”). Sono altresì strumenti fi nanziari le ulteriori 
operazioni su valute individuate ai sensi dell’articolo 18, comma 5. 

  5. Per “servizi e attività di investimento” si intendono i seguenti, 
quando hanno per oggetto strumenti fi nanziari:  

   a)   negoziazione per conto proprio; 
   b)   esecuzione di ordini per conto dei clienti; 
   c)   sottoscrizione e/o collocamento con assunzione a fermo ovve-

ro con assunzione di garanzia nei confronti dell’emittente; 
 c  -bis  ) collocamento senza assunzione a fermo né assunzione di 

garanzia nei confronti dell’emittente; 
   d)   gestione di portafogli; 
   e)   ricezione e trasmissione di ordini; 
   f)   consulenza in materia di investimenti; 
   g)   gestione di sistemi multilaterali di negoziazione. 

 5  -bis  . Per “negoziazione per conto proprio” si intende l’attività di 
acquisto e vendita di strumenti fi nanziari, in contropartita diretta e in 
relazione a ordini dei clienti, nonché l’attività di market maker. 

 5  -ter  . Per “internalizzatore sistematico” si intende il soggetto che 
in modo organizzato, frequente e sistematico negozia per conto proprio 
eseguendo gli ordini del cliente al di fuori di un mercato regolamentato 
o di un sistema multilaterale di negoziazione. 

 5  -quater  . Per “market maker” si intende il soggetto che si propone 
sui mercati regolamentati e sui sistemi multilaterali di negoziazione, su 
base continua, come disposto a negoziare in contropartita diretta acqui-
stando e vendendo strumenti fi nanziari ai prezzi da esso defi niti. 

 5  -quinquies  . Per “gestione di portafogli” si intende la gestione, su 
base discrezionale e individualizzata, di portafogli di investimento che 
includono uno o più strumenti fi nanziari e nell’ambito di un mandato 
conferito dai clienti. 

 5  -sexies  . Il servizio di cui al comma 5, lettera   e)  , comprende la 
ricezione e la trasmissione di ordini, nonché l’attività consistente nel 
mettere in contatto due o più investitori, rendendo così possibile la con-
clusione di un’operazione fra loro (mediazione). 

 5  -septies  . Per “consulenza in materia di investimenti” si intende la 
prestazione di raccomandazioni personalizzate a un cliente, dietro sua 
richiesta o per iniziativa del prestatore del servizio, riguardo a una o 
più operazioni relative ad un determinato strumento fi nanziario. La rac-
comandazione è personalizzata quando è presentata come adatta per il 
cliente o è basata sulla considerazione delle caratteristiche del cliente. 
Una raccomandazione non è personalizzata se viene diffusa al pubblico 
mediante canali di distribuzione. 

 5  -octies  . Per “gestione di sistemi multilaterali di negoziazione” si 
intende la gestione di sistemi multilaterali che consentono l’incontro, al 
loro interno ed in base a regole non discrezionali, di interessi multipli di 
acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti fi nanziari, in modo da 
dare luogo a contratti. 

 5  -novies  . Per “portale per la raccolta di capitali per le start-up in-
novative e per le PMI innovative” si intende una piattaforma online che 
abbia come fi nalità esclusiva la facilitazione della raccolta di capitale di 
rischio da parte delle start-up innovative, comprese le start-up a voca-
zione sociale, delle PMI innovative e degli organismi di investimento 
collettivo del risparmio o altre società che investono prevalentemente 
in start-up innovative o in PMI innovative, come individuati, rispetti-
vamente, dalle lettere   e)   e   f)   del comma 2 dell’articolo 1 del decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze 30 gennaio 2014, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 66 del 20 marzo 2014. 

 5  -decies  . Per “start-up innovativa” si intende la società defi nita 
dall’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179. 

 5  -undecies  . Per “piccola e media impresa innovativa” o “PMI in-
novativa” si intende la PMI defi nita dall’articolo 4, comma 1, del decre-
to-legge 24 gennaio 2015, n. 3. 

  6. Per “servizi accessori” si intendono:  
   a)   la custodia e amministrazione di strumenti fi nanziari e relativi 

servizi connessi; 
   b)   la locazione di cassette di sicurezza; 
   c)   la concessione di fi nanziamenti agli investitori per consenti-

re loro di effettuare un’operazione relativa a strumenti fi nanziari, nella 
quale interviene il soggetto che concede il fi nanziamento; 

   d)   la consulenza alle imprese in materia di struttura fi nanziaria, 
di strategia industriale e di questioni connesse, nonché la consulenza e i 
servizi concernenti le concentrazioni e l’acquisto di imprese; 

   e)   i servizi connessi all’emissione o al collocamento di strumenti 
fi nanziari, ivi compresa l’organizzazione e la costituzione di consorzi di 
garanzia e collocamento; 

   f)   la ricerca in materia di investimenti, l’analisi fi nanziaria o al-
tre forme di raccomandazione generale riguardanti operazioni relative a 
strumenti fi nanziari; 

   g)   l’intermediazione in scambi, quando collegata alla prestazio-
ne di servizi d’investimento; 

 g  -bis  ) le attività e i servizi individuati con regolamento del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, sentite la Banca d’Italia e la Consob, 
e connessi alla prestazione di servizi di investimento o accessori aventi 
ad oggetto strumenti derivati. 

 6  -bis  . Per “partecipazioni” si intendono le azioni, le quote e gli altri 
strumenti fi nanziari che attribuiscono diritti amministrativi o comunque 
quelli previsti dall’articolo 2351, ultimo comma, del codice civile. 

 6  -ter  . Se non diversamente disposto, le norme del presente decreto 
legislativo che fanno riferimento al consiglio di amministrazione, all’or-
gano amministrativo ed agli amministratori si applicano anche al consi-
glio di gestione e ai suoi componenti. 

 6  -quater  . Se non diversamente disposto, le norme del presente de-
creto legislativo che fanno riferimento al collegio sindacale, ai sindaci 
e all’organo che svolge la funzione di controllo si applicano anche al 
consiglio di sorveglianza e al comitato per il controllo sulla gestione e 
ai loro componenti.». 
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  — Il testo dell’art. 4 del citato decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 4    (Collaborazione tra autorità e segreto d’uffi cio).    — 1. La 
Banca d’Italia, la CONSOB, la Commissione di vigilanza sui fondi pen-
sione e l’IVASS collaborano tra loro, anche mediante scambio di infor-
mazioni, al fi ne di agevolare le rispettive funzioni. Dette autorità non 
possono reciprocamente opporsi il segreto d’uffi cio. 

 2. La Banca d’Italia e la Consob collaborano, anche mediante 
scambio di informazioni, con le autorità e i comitati che compongono 
il SEVIF al fi ne di agevolare le rispettive funzioni. Nei casi e nei modi 
stabiliti dalla normativa europea adempiono agli obblighi di comuni-
cazione nei confronti di tali soggetti e delle altre autorità e istituzioni 
indicate dalle disposizioni dell’Unione europea. 

 2  -bis  . Ai fi ni indicati al comma 2, la Consob e la Banca d’Ita-
lia possono concludere con le autorità competenti degli Stati membri 
dell’Unione europea e con l’AESFEM accordi di collaborazione, che 
possono prevedere la delega reciproca di compiti di vigilanza. La Con-
sob e la Banca d’Italia possono ricorrere all’AESFEM per la risoluzione 
delle controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in 
situazioni transfrontaliere. 

 2  -ter  . La Consob è il punto di contatto per la ricezione delle richie-
ste di informazioni provenienti da autorità competenti di Stati membri 
dell’Unione europea in materia di servizi e attività di investimento svolti 
da soggetti abilitati e di mercati regolamentati. La Consob interessa la 
Banca d’Italia per gli aspetti di competenza di questa ultima. La Banca 
d’Italia trasmette le informazioni contestualmente all’autorità compe-
tente dello Stato membro dell’Unione europea che le ha richieste e alla 
Consob. 

 3. La Banca d’Italia e la CONSOB possono cooperare, anche me-
diante scambio di informazioni, con le autorità competenti degli Stati 
extracomunitari. 

 4. Le informazioni ricevute dalla Banca d’Italia e dalla CONSOB 
ai sensi dei commi 1, 2 e 3 non possono essere trasmesse a terzi né ad 
altre autorità italiane, ivi incluso il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, senza il consenso dell’autorità che le ha fornite. 

  5. La Banca d’Italia e la CONSOB possono scambiare informazioni:  
   a)   con autorità amministrative e giudiziarie nell’ambito di pro-

cedimenti di liquidazione o di fallimento, in Italia o all’estero, relativi 
a soggetti abilitati; 

   b)   con gli organismi preposti all’amministrazione dei sistemi di 
indennizzo; 

    c)   con le controparti centrali e i depositari centrali;  
   d)   con le società di gestione dei mercati, al fi ne di garantire il 

regolare funzionamento nei mercati da esse gestiti. 
 5  -bis  . Lo scambio di informazioni con autorità di Paesi extraco-

munitari è subordinato all’esistenza di norme in materia di segreto di 
uffi cio. 

 6. Le informazioni indicate nel comma 5, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , posso-
no essere rivelate a terzi con il consenso del soggetto che le ha fornite. 
Si può prescindere dal consenso se le informazioni siano fornite in ot-
temperanza a obblighi di cooperazione e collaborazione internazionale. 

 7. La Banca d’Italia e la CONSOB possono esercitare i poteri a 
esse assegnati dall’ordinamento anche ai fi ni della cooperazione con 
altre autorità e su richiesta delle medesime. Le autorità competenti di 
Stati comunitari o extracomunitari possono chiedere alla Banca d’Italia 
e alla CONSOB di effettuare per loro conto, secondo le norme previste 
nel presente decreto, un’indagine sul territorio dello Stato, nonché di 
eseguire, per loro conto, notifi che sul territorio dello Stato inerenti ai 
provvedimenti da esse adottati. Le predette autorità possono chiedere 
che venga consentito ad alcuni membri del loro personale di accompa-
gnare il personale della Banca d’Italia e della CONSOB durante l’esple-
tamento dell’indagine. 

 8. Restano ferme le norme che disciplinano il segreto d’uffi cio sul-
le notizie, i dati e le informazioni in possesso della Banca d’Italia. 

 9. Al fi ne di agevolare l’esercizio della vigilanza su base consolida-
ta nei confronti di gruppi operanti in più Stati comunitari la Banca d’Ita-
lia, sulla base di accordi con le autorità competenti, defi nisce forme di 
collaborazione e coordinamento, istituisce collegi di supervisori e parte-
cipa ai collegi istituiti da altre autorità. In tale ambito, la Banca d’Italia 
può concordare specifi che ripartizioni di compiti e deleghe di funzioni. 

 10. Tutte le notizie, le informazioni e i dati in possesso della CON-
SOB in ragione della sua attività di vigilanza sono coperti dal segreto 
d’uffi cio anche nei confronti delle pubbliche amministrazioni, a ec-

cezione del Ministro dell’economia e delle fi nanze. Sono fatti salvi i 
casi previsti dalla legge per le indagini relative a violazioni sanzionate 
penalmente. 

 11. I dipendenti della CONSOB, nell’esercizio delle funzioni di 
vigilanza, sono pubblici uffi ciali e hanno l’obbligo di riferire esclusiva-
mente alla Commissione tutte le irregolarità constatate, anche quando 
integrino ipotesi di reato. 

 12. I dipendenti della CONSOB, i consulenti e gli esperti dei quali 
la stessa si avvale sono vincolati dal segreto d’uffi cio. 

 13. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici fornisco-
no dati, notizie e documenti e ogni ulteriore collaborazione richiesta 
dalla CONSOB, in conformità delle leggi disciplinanti i rispettivi 
ordinamenti. 

 13  -bis  . Ai fi ni della cooperazione, mediante scambio di informa-
zioni, con le autorità competenti di Stati membri dell’Unione europea 
e con l’AESFEM, la Consob e la Banca d’Italia stabiliscono con il 
Ministero della giustizia, anche sulla base di un protocollo d’intesa, le 
modalità di acquisizione delle informazioni relative alle sanzioni penali 
applicate dall’Autorità giudiziaria, per i reati di cui all’articolo 2638 del 
codice civile e agli articoli 166, 167, 168, 169, 170  -bis   e 173  -bis  , per la 
successiva comunicazione all’AESFEM, ai sensi dell’articolo 195  -ter  , 
comma 1  -bis  . 

 13  -ter  . Per i medesimi fi ni di cui al comma 13  -bis   e fermo restan-
do il divieto di cui all’articolo 329 del codice di procedura penale, la 
Consob e la Banca d’Italia possono richiedere informazioni all’autorità 
giudiziaria procedente in ordine    alle indagini e    ai procedimenti penali 
per i reati previsti dal comma 13  -bis  .». 

 — Il testo dell’art. 4  -quater    del citato decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 4  -quater      (Individuazione delle autorità nazionali competenti 
ai sensi del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 4 luglio 2012).    — 1.    (abrogato).  

 2.    (abrogato).  
 2  -bis  . La Banca d’Italia, la Consob, l’IVASS e la Commissione di 

vigilanza sui fondi pensione (COVIP) sono le autorità competenti per il 
rispetto degli obblighi posti dal regolamento    (UE) n. 648/2012    a carico 
dei soggetti vigilati dalle medesime autorità, secondo le rispettive attri-
buzioni di vigilanza. 

 3. Ai sensi dell’articolo 10, paragrafo 5, del regolamento di cui 
al    comma 2-bis   , la Consob è l’autorità competente nei confronti delle 
controparti non fi nanziarie, che non siano soggetti vigilati da altra au-
torità ai sensi del presente articolo, per il rispetto degli obblighi previsti 
dagli articoli 9, 10 e 11 del medesimo regolamento. A tal fi ne la Consob 
esercita i poteri previsti dall’articolo 187  -octies   del presente decreto le-
gislativo, secondo le modalità ivi stabilite, e può dettare disposizioni 
inerenti alle modalità di esercizio dei poteri di vigilanza. 

 4.    (abrogato).  
 5.    (abrogato).   ».   

  Note all’art. 2:
     — Si riporta il testo degli articoli 66  -bis  , 77  -bis  , 83  -bis  , 83  -quater  , 

83  -quinquies  , 83  -novies  , 83  -decies   e 83  -duodecies    del citato decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come modifi cati dal presente decreto:  

 «Art. 66  -bis      (Mercati di strumenti fi nanziari derivati sull’energia e 
il   gas)  .    — 1. Ai mercati regolamentati per la negoziazione di strumenti 
fi nanziari derivati sull’energia elettrica ed il gas e alle società che orga-
nizzano e gestiscono tali mercati si applicano le disposizioni del presen-
te capo, fatto salvo quanto indicato ai successivi commi. 

 2. I provvedimenti di cui agli articoli 61, commi 8 e 8  -bis  , 63, com-
mi 1 e 2, 67, commi 2, 3, 5  -bis   e 5  -ter  ,    73, comma 4, 75, commi 2 e 4, 
90  -quinquies  , comma 2, lettera   b)   e 90  -sexies  , comma 2,    sono adottati 
dalla Consob, d’intesa con l’Autorità per l’energia elettrica e il gas. 

 3. Le disposizioni di cui all’articolo 62, comma 1  -ter  , sono adottate 
dalla Consob, sentita l’Autorità per l’energia elettrica ed il gas. 

 4. I provvedimenti di cui all’articolo 64, comma 1  -bis  , lettera   c)  , 
sono adottati dalla Consob sentita l’Autorità per l’energia elettrica e il gas. 

 5. I compiti di cui all’articolo 67, comma 2  -bis  , sono attribuiti alla 
Consob, sentita l’Autorità per l’energia elettrica e il gas. 

 6. L’Autorità per l’energia elettrica ed il gas esercita le attribuzioni 
previste nel presente articolo in funzione delle generali esigenze di stabi-
lità, economicità e concorrenzialità dei mercati dell’energia elettrica e del 
gas, nonché di sicurezza e effi ciente funzionamento delle reti nazionali di 
trasporto dell’energia elettrica e del gas. 
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 7. Nell’esercizio delle funzioni previste dal presente articolo, la 
Consob e l’Autorità per l’energia elettrica e il gas si prestano reciproca 
assistenza e collaborano tra loro anche mediante scambio di informazio-
ni, senza che sia opponibile il segreto d’uffi cio. La Consob e l’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas agiscono in modo coordinato, a tale fi ne 
stipulando appositi protocolli di intesa. 

 8. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas informa il Ministero 
dello sviluppo economico sull’attività di vigilanza svolta e sulle irrego-
larità riscontrate che possono incidere sul funzionamento dei mercati fi -
sici dei prodotti sottesi nonché sulla sicurezza e sull’effi ciente funziona-
mento delle reti nazionali di trasporto dell’energia elettrica e del gas.». 

 «Art. 77  -bis      (Sistemi multilaterali di negoziazione).     — 1. La Con-
sob individua con proprio regolamento i requisiti minimi di funziona-
mento dei sistemi multilaterali di negoziazione, ivi inclusi gli obblighi 
dei loro gestori in materia di:  

   a)   processo di negoziazione e fi nalizzazione di operazioni; 
   b)   ammissione di strumenti fi nanziari; 
   c)   informazioni fornite al pubblico e agli utenti; 
   d)   accesso al sistema; 
   e)   controllo dell’ottemperanza da parte degli utenti delle regole 

del sistema. 
  2. La Consob:  

   a)   può chiedere ai soggetti che gestiscono un sistema multilate-
rale di negoziazione l’esclusione o la sospensione degli strumenti fi nan-
ziari dalle negoziazioni sul sistema multilaterale di negoziazione; 

   b)   può chiedere ai soggetti che gestiscono un sistema multilate-
rale di negoziazione tutte le informazioni che ritenga utili per i fi ni di 
cui alla lettera   a)  ; 

   c)   vigila, al momento dell’autorizzazione e in via continuativa, 
che le regole e le procedure adottate dai sistemi multilaterali di negozia-
zione siano conformi alle disposizioni comunitarie. 

 3. Salvo quando ciò possa causare danni agli interessi degli investi-
tori o all’ordinato funzionamento del mercato, la Consob richiede la so-
spensione o l’esclusione di uno strumento fi nanziario dalle negoziazioni 
in un sistema multilaterale di negoziazione nei casi in cui tale strumento 
fi nanziario sia ammesso alle negoziazioni in un mercato regolamentato 
e sia stato oggetto di provvedimento di sospensione o esclusione da par-
te di autorità competenti di altri Stati membri. 

 4.    (abrogato).  
 5. Agli operatori ammessi alle negoziazioni in un sistema multi-

laterale di negoziazione, diversi dai soggetti abilitati, si applicano gli 
articoli 8, comma 1, e 10, comma 1. 

 6. Il provvedimento previsto dal comma 1 è adottato dalla Con-
sob, sentita la Banca d’Italia, quando riguarda i sistemi all’ingrosso di 
titoli obbligazionari privati e pubblici, diversi dai titoli di Stato, nonché 
di titoli normalmente negoziati sul mercato monetario e di strumenti 
fi nanziari derivati su titoli pubblici, su tassi di interesse e su valute, e 
dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, sentite la Banca d’Italia 
e la Consob, quando riguarda sistemi all’ingrosso di titoli di Stato. Per 
questi ultimi le attività di cui ai commi 2 e 3 sono svolte dalla Banca 
d’Italia, sentita la Consob.». 

 «Art. 83  -bis      (Ambito di applicazione).    —    1.     I valori mobiliari re-
golati dalla legge italiana ammessi alla negoziazione o negoziati in una 
sede di negoziazione italiana o di altro Paese dell’Unione europea con 
il consenso dell’emittente possono esistere solo in forma scritturale.  

  1  -bis  . L’obbligo di cui al comma 1 può essere assolto tramite emis-
sione diretta o immissione, in regime di dematerializzazione, presso un 
depositario centrale stabilito nel territorio della Repubblica, o presso 
un depositario centrale autorizzato alla prestazione transfrontaliera dei 
servizi nel territorio della Repubblica, ai sensi dell’articolo 23 del re-
golamento (UE) n. 909/2014.  

 2. Il regolamento indicato dall’articolo    82, comma 2,    può preve-
dere che siano assoggettati alla disciplina della presente sezione anche 
strumenti fi nanziari non aventi le caratteristiche indicate al comma 1   , al 
fi ne di agevolarne la circolazione.  

 3. L’emittente strumenti fi nanziari diversi da quelli di cui al com-
ma 1 può volontariamente assoggettarli al regime di dematerializzazio-
ne presso un depositario centrale stabilito nel territorio della Repubbli-
ca, secondo la disciplina della presente sezione.». 

 «Art. 83  -quater      (Attribuzioni dei depositari centrali e degli inter-
mediari).    — 1. Il trasferimento degli strumenti fi nanziari soggetti alla 
disciplina della presente sezione nonché l’esercizio dei relativi diritti 
patrimoniali possono effettuarsi soltanto tramite gli intermediari. 

 2. A nome e su richiesta degli intermediari,    i depositari centrali ac-
cendono    per ogni intermediario conti destinati a registrare i movimenti 
degli strumenti fi nanziari disposti tramite lo stesso. 

 3. L’intermediario, qualora incaricato dello svolgimento del ser-
vizio, registra per ogni titolare di conto gli strumenti fi nanziari di sua 
pertinenza nonché il trasferimento, gli atti di esercizio ed i vincoli di 
cui all’articolo 83  -octies  , disposti dal titolare o a carico del medesimo, 
in conti distinti e separati sia tra loro sia rispetto agli eventuali conti 
di pertinenza dell’intermediario stesso. In ogni altro caso l’intermedia-
rio fornisce comunicazione dell’avvenuta operazione all’intermediario 
presso cui il titolare ha aperto il conto, per i successivi adempimenti. La 
registrazione dei trasferimenti è effettuata dagli intermediari all’esito 
del regolamento delle relative operazioni. 

 4. Le rilevazioni e le comunicazioni prescritte dalle norme vigenti 
che prevedono la individuazione numerica dei certifi cati sono effettuate 
mediante l’indicazione della specie e della quantità degli strumenti fi -
nanziari cui esse si riferiscono.». 

 «Art. 83  -quinquies      (Diritti del titolare del conto).    — 1. Effettua-
ta la registrazione, il titolare del conto indicato nell’articolo 83  -quater  , 
comma 3, ha la legittimazione piena ed esclusiva all’esercizio dei diritti 
relativi agli strumenti fi nanziari in esso registrati, secondo la disciplina 
propria di ciascuno di essi e le norme del presente titolo. Il titolare può 
disporre degli strumenti fi nanziari registrati nel conto in conformità con 
quanto previsto dalle norme vigenti in materia. 

 2. Colui il quale ha ottenuto la registrazione in suo favore, in base a 
titolo idoneo e in buona fede, non è soggetto a pretese o azioni da parte 
di precedenti titolari. 

 3.    Salvo quanto previsto all’articolo 83  -sexies  , la legittimazione 
all’esercizio dei diritti indicati nel comma 1 è attestata dall’esibizione 
di certifi cazioni o da comunicazioni dell’emittente, rilasciate o effet-
tuate dagli intermediari, in conformità alla proprie scritture contabili, 
in favore del soggetto a cui spetta il diritto e recanti l’indicazione del 
diritto sociale esercitabile, secondo quanto previsto dal regolamento di 
cui all’articolo 82, comma 2.  

  4. Le certifi cazioni e le comunicazioni non conferiscono altri diritti 
oltre alla legittimazione sopra indicata. Sono nulli gli atti di disposizio-
ne aventi a oggetto le certifi cazioni suddette.  

  4  -bis  . Fuori dai casi previsti dall’articolo 2352, ultimo comma, del 
codice civile non può esservi, per gli stessi strumenti fi nanziari, più di 
una certifi cazione o comunicazione ai fi ni della legittimazione all’eser-
cizio degli stessi diritti.   ». 

 «Art. 83  -novies      (Compiti dell’intermediario).     — 1. L’intermediario:  
   a)   esercita, in nome e per conto del titolare del conto i diritti ine-

renti agli strumenti fi nanziari, qualora quest’ultimo gli abbia conferito 
il relativo mandato; 

    b)   a richiesta dell’interessato, effettua le comunicazioni e rila-
scia le certifi cazioni di cui all’articolo 83-quinqiues, comma 3, quando 
necessarie per l’esercizio dei diritti relativi agli strumenti fi nanziari;  

   c)   effettua, a richiesta dell’interessato, le comunicazioni previste 
dall’articolo 83  -sexies  ; la richiesta può essere effettuata con riferimento 
a tutte le assemblee di uno o più emittenti, fi no a diversa indicazione; in 
tal caso, l’intermediario provvede senza necessità di ulteriori richieste 
all’invio delle comunicazioni; 

    d)   segnala all’emittente i dati identifi cativi dei soggetti che han-
no richiesto la certifi cazione prevista dall’articolo 83  -quinquies  , com-
ma 3, nonché di coloro ai quali sono stati pagati dividendi e di coloro 
che, esercitando il diritto di opzione o altro diritto, hanno acquisito la 
titolarità di strumenti fi nanziari nominativi, specifi candone le relative 
quantità ai fi ni degli adempimenti a carico dell’emittente; salvo quanto 
previsto dalla lettera   f)  , nei casi in cui si dà luogo alla comunicazione, 
essa soddisfa gli obblighi di segnalazione;  

   e)   segnala altresì all’emittente, a richiesta dell’interessato ovve-
ro quando previsto dalle disposizioni vigenti i    dati identifi cativi    degli 
aventi diritti sugli strumenti fi nanziari ai fi ni degli adempimenti a carico 
dell’emittente; 

   f)   nei casi in cui siano diversi dai soggetti richiedenti le certifi -
cazioni o a cui favore siano state effettuate le comunicazioni per l’in-
tervento in assemblea, segnala all’emittente i    dati identifi cativi    degli 
aventi diritti sugli strumenti fi nanziari ai fi ni degli adempimenti a carico 
dell’emittente; 

   g)   nei casi in cui effettua le comunicazioni di cui    alle lettere   b)   e 
c)    e le segnalazioni di cui alle lettere   d)  ,   e)   ed   f)  , segnala all’emittente i 
vincoli sugli strumenti fi nanziari iscritti ai sensi dell’articolo 83  -octies  . 
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 2.    Il deposito delle certifi cazioni rilasciate dall’intermediario e 
la ricezione delle comunicazioni da parte dell’emittente sostituiscono, 
ad ogni effetto di legge, il deposito del titolo previsto da disposizioni 
vigenti.  

 3.    (abrogato)   ». 
 «Art. 83  -decies      (Responsabilità dell’intermediario).     — 1. L’inter-

mediario è responsabile:  
   a)   verso il titolare del conto, per i danni derivanti dall’esercizio 

dell’attività di trasferimento suo tramite degli strumenti fi nanziari, di 
tenuta dei conti, e per il puntuale adempimento degli obblighi posti dal 
presente decreto e dal regolamento di cui all’articolo    82, comma 2    ;  

   b)   verso l’emittente, per l’adempimento degli obblighi di comu-
nicazione e segnalazione imposti dal presente decreto e dal regolamento 
di cui all’articolo    82, comma 2.   ». 

 «Art. 83  -duodecies      (Identifi cazione degli azionisti).    — 1. Ove pre-
visto dallo statuto, le società italiane con azioni ammesse alla nego-
ziazione con il consenso dell’emittente nei mercati regolamentati o nei 
sistemi multilaterali di negoziazione italiani o di altri Paesi dell’Unione 
europea possono chiedere, in qualsiasi momento e con oneri a proprio 
carico, agli intermediari, tramite    un depositario centrale   , i dati identifi -
cativi degli azionisti che non abbiano espressamente vietato la comuni-
cazione degli stessi, unitamente al numero di azioni registrate sui conti 
ad essi intestati. 

 2. Le segnalazioni indicate nel comma 1 pervengono all’emittente 
entro dieci giorni di mercato aperto dal giorno della richiesta, ovvero il 
diverso termine stabilito dalla Consob, d’intesa con la Banca d’Italia, 
con regolamento. 

 3. Nel caso in cui lo statuto preveda la facoltà di cui al comma 1, 
la società è tenuta ad effettuare la medesima richiesta su istanza di tanti 
soci che rappresentino almeno la metà della quota minima di partecipa-
zione stabilita dalla Consob ai sensi dell’articolo 147  -ter  , comma 1. I 
relativi costi sono ripartiti tra la società ed i soci richiedenti secondo i 
criteri stabiliti dalla Consob con regolamento, avendo riguardo all’esi-
genza di non incentivare l’uso dello strumento da parte dei soci per fi -
nalità non coerenti con l’obiettivo di facilitare il coordinamento tra i 
soci stessi al fi ne di esercitare i diritti che richiedono una partecipazione 
qualifi cata. 

 4. Le società pubblicano, con le modalità e nei termini indica-
ti nell’articolo 114, comma 1, un comunicato con cui danno notizia 
dell’avvenuta presentazione dell’istanza di identifi cazione, rendendo 
note le relative motivazioni nel caso di richiesta ai sensi del comma 1, 
o l’identità e la partecipazione complessiva dei soci istanti nel caso di 
richiesta ai sensi del comma 3. I dati ricevuti sono messi a disposizione 
dei soci su supporto informatico in un formato comunemente utilizzato 
senza oneri a loro carico, fermo restando l’obbligo di aggiornamento 
del libro soci. 

 5. Il presente articolo non si applica alle società cooperative.». 
  — Si riporta il testo degli articoli 85, 86, 87, 88 e 89 del citato de-

creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come modifi cati dal presente 
decreto:  

 «Art. 85    (Deposito accentrato).    — 1. Nei casi in cui gli strumenti 
fi nanziari immessi nel sistema di gestione accentrata siano rappresen-
tati da documenti, lo svolgimento e gli effetti dell’attività di gestione 
accentrata sono disciplinati dalla presente sezione. Si applicano, ove 
non altrimenti previsto dalla presente sezione, gli articoli da    83-quater    
a 83  -undecies  . 

 2. La clausola del contratto di deposito stipulato con i soggetti in-
dividuati nel regolamento previsto dall’articolo    82, comma 2,    avente a 
oggetto gli strumenti fi nanziari individuati nel medesimo regolamento, 
che attribuisce al depositario la facoltà di procedere al subdeposito degli 
strumenti fi nanziari stessi presso    un depositario centrale di titoli    deve 
essere approvata per iscritto. Nell’esercizio di tale facoltà il depositario 
ha tutti i poteri necessari, compreso quello di apporre la girata a favore 
   del depositario centrale di titoli   , quando si tratta di strumenti fi nanziari 
nominativi. Il deposito può essere effettuato direttamente dall’emittente. 

 3. Gli strumenti fi nanziari sono immessi nel sistema in deposito 
regolare.    Il depositario centrale di titoli    è    legittimato    a compiere tutte le 
operazioni inerenti alla gestione in conformità al regolamento dei servi-
zi previsto dall’articolo    79  -quinquiesdecies  , comma 1   , nonché le azioni 
conseguenti alla distruzione, allo smarrimento e alla sottrazione degli 
strumenti fi nanziari.». 

 «Art. 86    (Trasferimento dei diritti inerenti agli strumenti fi nanzia-
ri depositati).    — 1. Il depositante degli strumenti fi nanziari immessi 
nel sistema può, tramite il depositario e secondo le modalità indicate 

nel regolamento dei servizi previsto dall’articolo    79  -quinquiesdecies  , 
comma 1,    chiedere la consegna di un corrispondente quantitativo di 
strumenti fi nanziari della stessa specie in deposito presso    il depositario 
centrale di titoli.  

 2. Il proprietario degli strumenti fi nanziari immessi nel sistema as-
sume tutti i diritti e gli obblighi conseguenti al deposito quando provi 
che il depositante non aveva titolo per effettuarlo.». 

 «Art. 87    (Vincoli sugli strumenti fi nanziari accentrati).    — 1. I vin-
coli gravanti sugli strumenti fi nanziari immessi nel sistema si trasferi-
scono, senza effetti novativi, sui diritti del depositante con la girata    al 
depositario centrale di titoli   ; le annotazioni dei vincoli sui certifi cati si 
hanno per non apposte; di ciò è fatta menzione sul titolo. 

 2. Nel caso di ritiro di strumenti fi nanziari dal sistema, il deposi-
tario fa annotazione dei vincoli sui relativi certifi cati con l’indicazione 
della data della loro costituzione. 

 3. Nel caso di pignoramento di strumenti fi nanziari immessi nel 
sistema gli adempimenti nei confronti dei comproprietari previsti dagli 
articoli 599 e 600 del codice di procedura civile sono eseguiti nei con-
fronti dei depositari.». 

 «Art. 88    (Ritiro degli strumenti fi nanziari accentrati).    — 1.    Il de-
positario centrale di titoli    mette a disposizione del depositario gli stru-
menti fi nanziari di cui è chiesto il ritiro. Gli strumenti fi nanziari nomi-
nativi sono girati al nome del depositario che completa la girata con 
il nome del giratario. Il completamento della girata è convalidato con 
timbro, data e fi rma del depositario. 

 2.    Il depositario centrale di titoli    può autenticare la sottoscrizione 
del girante anche quando la girata è fatta a proprio favore. La sotto-
scrizione da esse apposta sul titolo in qualità di girante non ha bisogno 
di autenticazione. La girata e la intestazione a favore    del depositario 
centrale di titoli    di strumenti fi nanziari da immettere nel sistema fanno 
esplicita menzione del presente decreto.». 

 «Art. 89    (Aggiornamento del libro soci).    — 1.    Il depositario cen-
trale di titoli    comunica agli emittenti le azioni nominative ad essa girate 
ai fi ni dell’aggiornamento del libro dei soci.».   

  Note all’art. 3:
     — Si riporta il testo degli articoli 169, 189, 190, 190  -bis  , 193  -qua-

ter  , 194  -quinquies  , 194  -septies  , 195  -bis   e 195  -ter    del citato decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come modifi cati dal presente decreto:  

 «Art. 169    (Partecipazioni al capitale).    — 1.    Salvo che il fatto co-
stituisca reato più grave, chiunque fornisce informazioni false nelle 
comunicazioni previste dagli articoli 15, commi 1 e 3, 61, comma 6, 
o in quelle richieste ai sensi dell’articolo 17 del presente decreto, o 
in quelle previste dall’articolo 31, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 648/2012 e dall’articolo 27, paragrafo 7, secondo periodo, del re-
golamento (UE) n. 909/2014 è punito con l’arresto da un anno a tre 
anni e con l’ammenda da euro cinquemilacentosessantacinque a euro 
cinquantunomilaseicentoquarantasei.   ». 

 «Art. 189    (Partecipazioni al capitale).    — 1. L’omissione delle co-
municazioni previste dagli articoli 15, commi 1 e 3, 61, comma 6, e 
di quelle richieste ai sensi dell’articolo 17   , nonché la violazione degli 
obblighi di comunicazione previsti dall’articolo 31, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 648/2012 e dall’articolo 27, paragrafo 7, secondo 
periodo, del regolamento (UE) n. 909/2014,    è punita con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro cinquemila a cinque milioni di euro. 
Se la violazione è commessa da una società o un ente, è applicata la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro trentamila fi no a cinque 
milioni di euro, ovvero al dieci per cento del fatturato, quando tale im-
porto è superiore a cinque milioni di euro e il fatturato è disponibile e 
determinabile. 

 2. La stessa sanzione si applica in caso di violazione dei divieti di 
esercizio dei diritti ed in caso di inadempimento degli obblighi di alie-
nazione previsti dagli articoli 14, commi 4 e 7, 16, commi 1, 2 e 4, 61, 
comma 7,    79  -sexies  , comma 9, e 79-noviesdecies, comma 1.  

 2  -bis  . Si applica l’articolo 188, commi 2 e 2  -bis  .». 
 «Art. 190    (Altre sanzioni amministrative pecuniarie in tema di di-

sciplina degli intermediari e dei mercati).    — 1. Nei confronti dei sogget-
ti abilitati, dei depositari e dei soggetti ai quali sono state esternalizzate 
funzioni operative essenziali o importanti si applica la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da euro trentamila fi no a cinque milioni di euro, 
ovvero al dieci per cento del fatturato, quando tale importo è superiore a 
cinque milioni di euro e il fatturato è disponibile e determinabile, per la 
mancata osservanza degli articoli 6, 7, commi 2, 2  -bis   e 3, 8, commi 1 e 
1  -ter  ; 9, 10, 12, 13, comma 3, 21, 22, 24, comma 1, 25, 25  -bis  , commi 
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1 e 2, 27, commi 3 e 4, 28, comma 3, 30, commi 3, 4 e 5, 31, commi 
1, 2, 5, 6 e 7, 32, comma 2, 33, comma 4, 35  -bis  , comma 6, 35  -novies  , 
35  -decies  , 36, commi 2, 3 e 4, 37, commi 1, 2 e 3, 39, 40, commi 2, 4 e 
5, 40  -bis  , comma 4, 40  -ter  , comma 4, 41, commi 2, 3 e 4, 41  -bis  ; 41  -ter  , 
41  -quater  ; 42, commi 1, 3 e 4, 43, commi 2, 3, 4, 7, 8 e 9, 44, commi 1, 
2, 3 e 5, 45, 46, commi 1, 3 e 4, 47, 48, 49, commi 3 e 4, 55  -ter  , 55  -qua-
ter  , 55  -quinquies  , 65, 79  -bis  , 187  -novies  , ovvero le disposizioni gene-
rali o particolari emanate dalla Banca d’Italia o dalla Consob in base ai 
medesimi articoli. La stessa sanzione si applica nei confronti di società 
o enti in caso inosservanza delle disposizioni dell’articolo 18, comma 2, 
ovvero in caso di esercizio dell’attività di gestore di portale in assenza 
dell’iscrizione nel registro di cui all’articolo 50  -quinquies  . 

 [1  -bis  . Nelle materie a cui si riferiscono le disposizioni richiama-
te al comma 1, le sanzioni ivi previste si applicano anche in caso di 
inosservanza delle norme tecniche di regolamentazione e di attuazione 
emanate dalla Commissione europea ai sensi degli articoli 10 e 15 del 
regolamento UE n. 1095/2010, ovvero in caso di inosservanza degli atti 
dell’AESFEM direttamente applicabili ai soggetti vigilati adottati ai 
sensi di quest’ultimo regolamento.]. 

  2. La stessa sanzione prevista dal comma 1 si applica:  
   a)   alle società di gestione del mercato, nel caso di inosservanza 

delle disposizioni previste dal capo I del titolo I della parte III e di quelle 
emanate in base ad esse; 

   b)      (soppressa)   ; 
   c)      (soppressa)   ; 
   d)   agli organizzatori e agli operatori dei sistemi di scambi di 

fondi interbancari, ai soggetti che gestiscono sistemi multilaterali di ne-
goziazione ed agli internalizzatori sistematici, nel caso di inosservanza 
delle disposizioni previste dai capi II e II  -bis   del titolo I della parte III e 
di quelle emanate in base ad esse; 

   e)      (soppressa)   ; 
   f)   alle imprese di assicurazione, nel caso in cui non osservino le 

disposizioni previste dall’articolo 25  -bis  , commi 1 e 2, e quelle emanate 
in base ad esse; 

   g)   agli operatori ammessi alle negoziazioni nei mercati regola-
mentati in caso di inosservanza delle disposizioni previste dall’artico-
lo 25, comma 3; 

   h)      (soppressa)   . 
 2  -bis   . La medesima sanzione prevista dal comma 1 si applica:  

   a)   ai gestori dei fondi europei per il venture capital (EuVECA), 
in caso di violazione delle disposizioni previste dagli articoli 2, 5, 6, 7, 
8, 9, 10, 11, 12 e 13 del regolamento (UE) n. 345/2013 e delle relative 
disposizioni attuative; 

   b)   ai gestori dei fondi europei per l’imprenditoria sociale (Eu-
SEF), in caso di violazione delle disposizioni previste dagli articoli 2, 5, 
6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14 del regolamento (UE) n. 346/2013 e delle 
relative disposizioni attuative; 

 b  -bis  ) ai gestori e ai depositari di FIA, in caso di violazione delle 
disposizioni del regolamento delegato (UE) n. 231/2013 della Commis-
sione e delle relative disposizioni attuative; 

 b  -ter  ) ai gestori e ai depositari di OICVM, in caso di violazio-
ne delle disposizioni del regolamento delegato (UE) n. 438/2016 della 
Commissione e delle relative disposizioni attuative. 

 2  -ter   . Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
duemilacinquecento a euro centocinquantamila:  

   a)   nei confronti di Sim, imprese di investimento comunitarie con 
succursale in Italia, imprese di investimento extracomunitarie, interme-
diari fi nanziari iscritti nell’elenco previsto dall’articolo 106 del TUB, 
banche italiane, banche comunitarie con succursale in Italia e banche 
extracomunitarie autorizzate all’esercizio dei servizi o delle attività di 
investimento, nonché nei confronti dei soggetti che svolgono funzio-
ni di amministrazione o di direzione delle controparti centrali, in caso 
di violazione delle disposizioni previste dagli articoli 4, paragrafo 1, 
comma 1, e 5  -bis   del regolamento (CE) n. 1060/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, relativo alle agenzie di 
rating del credito, e delle relative disposizioni attuative; 

   b)   nei confronti dei gestori in caso di violazione dell’artico-
lo 35  -duodecies   e dell’articolo 4, paragrafo 1, comma 1, del regolamen-
to di cui alla lettera   a)  , e delle relative disposizioni attuative. 

 3. Si applica l’articolo 188, comma 2  -bis  . 
 3  -bis  . I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzio-

ne o controllo nei soggetti abilitati, i quali non osservano le disposizioni 
previste dall’articolo 6, comma 2  -bis  , ovvero le disposizioni generali o 

particolari emanate in base al medesimo comma dalla Banca d’Italia, 
sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da cinquantamila 
euro a cinquecentomila euro. 

 4. Salvo quanto previsto dall’articolo 194  -quinquies  , alle sanzioni 
amministrative pecuniarie previste dal presente articolo non si appli-
cano gli articoli 6, 10, 11 e 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.» 

 «Art. 190  -bis      (Responsabilità degli esponenti aziendali e del per-
sonale per le violazioni in tema di disciplina degli intermediari, dei 
mercati, dei depositari centrali e della gestione accentrata di strumenti 
fi nanziari).    — 1. Fermo restando quanto previsto per le società e gli enti 
nei confronti dei quali sono accertate le violazioni, per l’inosservanza 
delle disposizioni richiamate dagli articoli    188, 189, 190, 190.1 e 190.2, 
commi 1 e 2    , si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
cinquemila fi no a cinque milioni di euro nei confronti dei soggetti che 
svolgono funzioni di amministrazione, di direzione o di controllo, non-
ché nei confronti del personale, quando l’inosservanza è conseguenza 
della violazione di doveri propri o dell’organo di appartenenza e ricor-
rono una o più delle seguenti condizioni:  

   a)   la condotta ha inciso in modo rilevante sulla complessiva or-
ganizzazione o sui profi li di rischio aziendali, ovvero ha provocato un 
grave pregiudizio per la tutela degli investitori o per l’integrità ed il 
corretto funzionamento del mercato; 

   b)   la condotta ha contribuito a determinare la mancata ottempe-
ranza della società o dell’ente a provvedimenti specifi ci adottati ai sensi 
degli articoli 7, comma 2, e 12, comma 5  -bis  ; 

   c)   le violazioni riguardano obblighi imposti ai sensi dell’artico-
lo 6, commi, 2  -septies  , 2  -octies  , 2  -novies  , o dell’articolo 13, ovvero ob-
blighi in materia di remunerazione e incentivazione, quando l’esponente 
o il personale è la parte interessata. 

 2. Nei confronti dei soggetti che svolgono funzioni di amministra-
zione, di direzione o di controllo, nonché del personale, nei casi in cui la 
loro condotta abbia contribuito a determinare l’inosservanza dell’ordine 
di cui all’articolo 194  -quater   da parte della società o dell’ente, si applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquemila fi no a cinque 
milioni di euro. 

 3. Con il provvedimento di applicazione della sanzione, in ragione 
della gravità della violazione accertata e tenuto conto dei criteri stabiliti 
dall’articolo 194  -bis  , la Banca d’Italia o la Consob possono applicare 
la sanzione amministrativa accessoria dell’interdizione, per un periodo 
non inferiore a sei mesi e non superiore a tre anni, dallo svolgimento di 
funzioni di amministrazione, direzione e controllo presso intermediari 
autorizzati ai sensi del presente decreto legislativo, del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, del decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, o presso fondi pensione. 

 3  -bis  . La Banca d’Italia o la Consob, in ragione della gravità della 
violazione accertata e tenuto conto dei criteri stabiliti dall’articolo 194  -
bis  , applicano la sanzione amministrativa accessoria dell’interdizione 
permanente dallo svolgimento delle funzioni richiamate al comma 3, nel 
caso in cui al medesimo soggetto sia stata già applicata, due o più volte 
negli ultimi dieci anni, l’interdizione di cui al comma 3, per un periodo 
complessivo non inferiore a cinque anni. 

 4. Si applica l’articolo 188, commi 2 e 2  -bis  .». 
 «Art. 193  -quater      (Sanzioni amministrative pecuniarie relative alla 

violazione delle disposizioni previste dal regolamento (UE) n. 648/2012 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012).    — 1.    Le 
controparti centrali, i gestori delle sedi di negoziazione, le controparti 
fi nanziarie e le controparti non fi nanziarie, come defi nite dall’artico-
lo 2, punti 1), 4), 8) e 9), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, i soggetti che agi-
scono in qualità di partecipanti alle controparti centrali o in qualità di 
clienti di questi ultimi, come defi niti dall’articolo 2, punto 15), del citato 
regolamento, i quali non osservano le disposizioni previste dai titoli II, 
III, IV e V del medesimo regolamento e le relative disposizioni attuative, 
sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinque-
mila fi no a euro cinque milioni, se sono persone fi siche. Se la violazione 
è commessa da una società o da un ente, si applica nei confronti di que-
sti ultimi la sanzione amministrativa pecuniaria da euro trentamila fi no 
a euro cinque milioni, ovvero al dieci per cento del fatturato, quando 
tale importo è superiore a euro cinque milioni e il fatturato è disponibile 
e determinabile.  

 2. 
 3. Le sanzioni amministrative previste dal comma 1 sono applicate 

dalla Banca d’Italia, dalla Consob, dall’IVASS e dalla COVIP, secondo 
le rispettive attribuzioni di vigilanza. 
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 4.    Si applica l’articolo 188, commi 2 e 2  -bis  .   ». 
 «Art. 194  -quinquies      (Pagamento in misura ridotta).     — 1. Possono 

essere estinte mediante pagamento, nel termine di trenta giorni dalla 
notifi cazione della lettera di contestazione, di una somma pari al doppio 
del minimo della sanzione edittale, quando non sussistano le circostanze 
previste dal comma 2, le violazioni previste:  

   a)   dall’articolo 190, per la violazione degli articoli 45, comma 1, 
46, comma 1, 65, e delle relative disposizioni attuative adottate dalla 
Consob; 

  a  -bis  ) dall’articolo 190.1, per la violazione degli articoli 83  -no-
vies  , comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  , 83  -duodecies  , e delle relative di-
sposizioni attuative;  

   b)   dall’articolo 191,    commi 2 e 4,    per la violazione degli articoli 
96 e 101, commi 1, 2 e 3; 

   c)   dall’articolo 193, commi 1, 1.1 e 1.2, per la violazione degli 
articoli 113  -ter  , comma 5, lettera   b)  , 114, commi 2 e 7, e dall’artico-
lo 193, commi 2, 2.1, 2.2 e 2.3, per la violazione dell’articolo 120; 

   d)   dall’articolo 194, comma 2, per la violazione dell’artico-
lo 142, e dell’articolo 194, comma 2  -bis  . 

 2. Il pagamento in misura ridotta non può essere effettuato nel caso 
in cui il soggetto interessato abbia già usufruito di tale misura nei dodici 
mesi precedenti alla violazione contestata.». 

 «Art. 194  -septies      (Dichiarazione pubblica).    — 1. Per le violazioni 
delle norme previste dagli articoli 6, 12, 21, commi 1 e 1  -bis  , 33, com-
ma 4, 35  -decies  , 79  -bis  , 98  -ter  , commi 2 e 3, 115  -bis  , e delle relative di-
sposizioni attuative, e per le violazioni delle disposizioni generali o par-
ticolari emanate dalla Consob ai sensi dell’articolo 98  -quater  , quando 
esse siano connotate da scarsa offensività o pericolosità e l’infrazione 
contestata sia cessata, la Banca d’Italia o la Consob, secondo le rispetti-
ve competenze, possono applicare, in alternativa alle sanzioni ammini-
strative pecuniarie, una sanzione consistente nella dichiarazione pubbli-
ca avente a oggetto la violazione commessa e il soggetto responsabile. 

  1  -bis  . Il comma 1 si applica anche alle violazioni delle nor-
me richiamate dall’articolo 63, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 909/2014 e delle relative disposizioni attuative.   ». 

 «Art. 195  -bis      (Pubblicazione delle sanzioni).    — 1. Il provvedi-
mento di applicazione delle sanzioni previste dal presente decreto è pub-
blicato senza ritardo e per estratto nel sito internet della Banca d’Italia 
o della Consob, in conformità alla normativa europea di riferimento. 
Nel caso in cui avverso il provvedimento di applicazione della sanzione 
sia adita l’autorità giudiziaria, la Banca d’Italia o la Consob menziona-
no l’avvio dell’azione giudiziaria e l’esito della stessa a margine della 
pubblicazione. La Banca d’Italia o la Consob, tenuto conto della natura 
della violazione e degli interessi coinvolti, possono stabilire modalità 
ulteriori per dare pubblicità al provvedimento, ponendo le relative spese 
a carico dell’autore della violazione. 

  2. Nel provvedimento di applicazione della sanzione, la Banca 
d’Italia o la Consob dispongono la pubblicazione in forma anonima del 
provvedimento sanzionatorio quando quella ordinaria:  

   a)   abbia ad oggetto dati personali ai sensi del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, la cui pubblicazione appaia sproporzionata ri-
spetto alla violazione sanzionata; 

   b)   possa comportare rischi per la stabilità dei mercati fi nanziari o 
pregiudicare lo svolgimento di un’indagine penale in corso; 

   c)   possa causare un danno sproporzionato ai soggetti coinvolti, 
purché tale danno sia determinabile. 

 3. Se le situazioni descritte nel comma 2 hanno carattere tempora-
neo, la pubblicazione può essere rimandata ed effettuata quando dette 
esigenze sono venute meno. 

 3  -bis  . La Banca d’Italia o la Consob    possono escludere     la pubblici-
tà del provvedimento sanzionatorio, se consentito dal diritto dell’Unio-
ne europea, nel caso in cui le opzioni stabilite dai commi 2 e 3 siano 
ritenute insuffi cienti ad assicurare:  

   a)   che la stabilità dei mercati fi nanziari non sia messa a rischio; 
   b)   la proporzionalità della pubblicazione delle decisioni rispetto 

   all’irrogazione della sanzione prevista dall’articolo 194  -quater  .   ». 
 «Art. 195  -ter      (Comunicazione all’ABE e all’AESFEM sulle san-

zioni applicate).    — 1.    La Banca d’Italia comunica all’ABE le sanzioni 
amministrative applicate alle banche o alle imprese di investimento ai 
sensi degli articoli 189, 190, 190  -bis  , 194  -ter  , 194  -quater   e 194  -septies  , 
ivi comprese quelle pubblicate in forma anonima, nonché le informazio-
ni ricevute dai soggetti interessati sulle azioni da essi avviate avverso i 
provvedimenti sanzionatori e sull’esito delle stesse.  

 1  -bis  . La Consob e la Banca d’Italia, secondo le rispettive compe-
tenze, comunicano all’AESFEM le informazioni relative alle sanzioni 
amministrative da esse applicate, nonché alle sanzioni penali applica-
te dall’Autorità giudiziaria, necessarie ai fi ni dell’adempimento degli 
obblighi informativi previsti dalla normativa europea nei confronti 
dell’AESFEM.».   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo degli articoli 1 e 6 del citato decreto legislativo 

12 aprile 2001, n. 210, come modifi cati dal presente decreto:  
 «Art. 1    (Defi nizioni).     — 1. Nel presente decreto legislativo si in-

tendono per:  
   a)   “Testo unico bancario” (T.U. bancario): il decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni; 
   b)   “Testo unico fi nanza” (T.U. fi nanza): il decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifi cazioni; 
   c)   “Consob”: la Commissione nazionale per le società e la borsa; 
 c  -bis  ) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari e 

dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 
 c  -ter  ) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istitu-

ito con regolamento (UE) n. 1092/2010 (3); 
   d)   “agente di regolamento”: il soggetto che mette a disposizione 

dei partecipanti conti per il regolamento di ordini di trasferimento all’in-
terno del sistema e che può concedere credito a tale scopo ai medesimi 
partecipanti; 

   e)   “banche centrali”: la Banca centrale europea e le banche cen-
trali nazionali degli Stati membri dell’Unione europea; 

   f)   “compensazione”: la conversione, secondo le regole del siste-
ma, in un’unica posizione a credito o a debito dei crediti e dei debiti di 
uno o più partecipanti nei confronti di uno o più partecipanti e risultanti 
da ordini di trasferimento; 

   g)   “controparte centrale”: il soggetto interposto tra gli enti di un 
sistema che funge da controparte esclusiva di detti enti riguardo ai loro 
ordini di trasferimento; 

   h)    “ente”: uno dei seguenti organismi che partecipi ad un sistema 
assumendo gli obblighi derivanti da ordini di trasferimento nell’àmbito 
del sistema:  

 1) una banca italiana o comunitaria, come defi nite all’artico-
lo 1, comma 2, lettere   a)   e   b)  , del testo unico bancario, un istituto di mo-
neta elettronica, come defi nito nell’articolo 1, comma 2, lettera h  -bis  ), 
del medesimo testo unico, nonché gli organismi elencati all’articolo 2 
della direttiva 2006/48/CE; 

 2) una SIM, come defi nita dall’articolo 1, comma 1, lettera   e)  , 
o un’impresa d’investimento comunitaria, come defi nita dall’articolo 1, 
comma 1, lettera   f)  , del testo unico fi nanza, con esclusione degli enti di 
cui all’articolo 2, paragrafo 1, della direttiva 2004/39/CE; 

 3) un’autorità pubblica, o un’impresa pubblica come defi nita 
all’articolo 8 del regolamento n. 3603/93 del Consiglio CE del 13 dicembre 
1993, nonché un’impresa la cui attività sia assistita da garanzia pubblica; 

 4) qualsiasi impresa la cui sede legale non sia situata nel terri-
torio dell’Unione europea, e che eserciti attività analoghe a quelle degli 
enti di cui ai punti 1) e 2); 

 5) qualsiasi altro organismo, individuato in conformità alle 
disposizioni comunitarie, che partecipi a un sistema italiano o di altro 
Stato dell’Unione europea, qualora la sua attività rilevi sotto il profi lo 
del rischio sistemico; 

   i)   “garanzia”: qualsiasi diritto avente ad oggetto o relativo a va-
lute, strumenti fi nanziari o altre attività, compresa senza limitazioni la 
garanzia fi nanziaria di cui all’articolo 1, paragrafo 4, lettera   a)  , della 
direttiva 2002/47/CE, prontamente realizzabili da chiunque e in qua-
lunque modo e forma, costituito al fi ne di assicurare l’adempimento di 
obblighi presenti o futuri derivanti da ordini di trasferimento attraverso 
un sistema o da operazioni effettuate con banche centrali; 

   l)   “intermediario”: uno degli organismi indicati nella lettera   h)  , 
numeri 1), 2) e 4), che non partecipi al sistema; 

   m)    “ordine di trasferimento”: ogni istruzione nell’àmbito di un 
sistema da parte di un partecipante di:  

 1) mettere a disposizione di un benefi ciario un importo in va-
luta attraverso una scrittura sui conti di una banca (italiana o comunita-
ria), di una banca centrale, di una controparte centrale o di un agente di 
regolamento ovvero che determini l’assunzione o l’adempimento di un 
obbligo di pagamento in base alle regole del sistema, ovvero 
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 2) trasferire la titolarità o altri diritti su uno o più strumenti 
fi nanziari, attraverso una scrittura in un libro contabile o in altro modo; 

   n)   “partecipante”: un ente, un agente di regolamento, una con-
troparte centrale, una stanza di compensazione, un operatore del sistema 
partecipanti a un sistema; 

   o)   “partecipante indiretto”: un ente, una controparte centrale, un 
agente di regolamento, una stanza di compensazione o un operatore del 
sistema conosciuto dall’operatore del sistema, secondo le regole dello 
stesso, i cui ordini di trasferimento sono eseguiti attraverso il sistema 
da un partecipante in nome proprio in base a un vincolo contrattuale; 

   p)   “procedura d’insolvenza”: la liquidazione coatta amministra-
tiva, il fallimento, il provvedimento di sospensione dei pagamenti delle 
passività e delle restituzioni dei beni ai terzi ai sensi degli articoli 74, 77, 
comma 2, del testo unico bancario, e dell’articolo 56, comma 3, del testo 
unico fi nanza, nonché ogni altra misura prevista da una legge italiana, o, 
se applicabile, di uno Stato membro dell’Unione europea o di uno Stato 
extracomunitario, che ha come effetto la sospensione o la cessazione dei 
pagamenti delle passività e delle restituzioni dei beni ai terzi; 

   q)   “regolamento lordo”: il regolamento operazione per operazio-
ne di ordini di trasferimento, al di fuori di una compensazione; 

   r)    “sistema”: un insieme di disposizioni di natura contrattuale 
o autoritativa, in forza del quale vengono eseguiti con regole comuni 
e accordi standardizzati la compensazione, attraverso una contropar-
te centrale o meno, o ordini di trasferimento fra i partecipanti, che sia 
contestualmente:  

 1) applicabile a tre o più partecipanti, senza contare l’ope-
ratore del sistema né un eventuale agente di regolamento, una even-
tuale controparte centrale, una eventuale stanza di compensazione o un 
eventuale partecipante indiretto; ovvero applicabile a due partecipanti, 
qualora ciò sia giustifi cato sotto il profi lo del contenimento del rischio 
sistemico per quanto attiene ai sistemi italiani, o nel caso in cui altri Sta-
ti membri dell’Unione europea abbiano esercitato la facoltà di limitare a 
due il numero dei partecipanti; 

 2) assoggettato alla legge di uno Stato membro dell’Unione 
europea, scelta dai partecipanti o prevista dalle regole che lo discipli-
nano, in cui almeno uno dei partecipanti medesimi abbia la sede legale; 

 3) designato come sistema e notifi cato all’AESFEM dallo Sta-
to membro dell’Unione europea di cui si applica la legge. Un accordo 
concluso tra sistemi interoperabili non costituisce un sistema; 

   s)   “sistema italiano”: uno dei sistemi indicati nell’allegato al 
presente decreto legislativo, nonché uno dei sistemi designati ai sensi 
dell’articolo 10; 

   t)      (soppressa)   ; 
   u)   “stanza di compensazione”: il centro responsabile del calcolo 

delle posizioni nette dei partecipanti al sistema; 
   v)   “strumenti fi nanziari”: gli strumenti fi nanziari di cui all’arti-

colo 1, comma 2, del testo unico fi nanza; 
   w)   “sistema extracomunitario”: un sistema di pagamento o di 

regolamento titoli di uno Stato non appartenente all’Unione europea; 
 w  -bis  ) “giorno lavorativo”: comprende sia i regolamenti diurni 

sia i regolamenti notturni e include tutti gli eventi che occorrono durante 
il ciclo lavorativo del sistema; 

 w  -ter  ) “sistemi interoperabili”: due o più sistemi i cui operatori 
hanno concluso un accordo per l’esecuzione di ordini di trasferimento 
tra sistemi; 

 w  -quater  ) “operatore del sistema”: il soggetto o i soggetti giuri-
dicamente responsabili della gestione del sistema. L’operatore del siste-
ma può anche agire come agente di regolamento, controparte centrale o 
stanza di compensazione.». 

 «Art. 6    (Diritti del partecipante).    — 1. In caso di apertura di una 
procedura di insolvenza nei confronti dell’intermediario per conto del 
quale un partecipante esegue ordini di trasferimento di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   m)  , numero 2), i relativi contratti tra il partecipante e 
l’intermediario non si sciolgono. 

 Il curatore o i commissari liquidatori subentrano nel contratto, as-
sumendone i diritti e gli obblighi relativi, sino alla loro completa ese-
cuzione. In difetto di adempimento il partecipante, in deroga alle dispo-
sizioni vigenti in materia, può soddisfarsi per il capitale, gli interessi 
e le spese sulle somme o sul prezzo degli strumenti fi nanziari ricevuti 
in contropartita degli ordini eseguiti secondo buona fede e dei quali ha 
diritto di ritenzione a garanzia dei propri crediti, detratto l’ammontare 
della provvista per l’esecuzione degli ordini e quanto proveniente dalla 
realizzazione di garanzie. 

 2. Il partecipante dà immediata comunicazione dei tempi e delle 
modalità della vendita al curatore o ai commissari liquidatori, preci-
sando le somme complessivamente utilizzate per la soddisfazione del 
proprio credito, che per la parte residua è debito di massa. 

 3. 
 4. In caso di parziale esecuzione dell’ordine le azioni revocatorie 

da parte degli organi della procedura d’insolvenza concernenti la som-
ministrazione della provvista e l’adempimento dei debiti connessi con 
l’esecuzione degli ordini di trasferimento non possono essere esercitate 
nei confronti del partecipante.». 

  — Il testo dell’articolo 2354 del codice civile, come modifi cato dal 
presente comma, così recita:  

 «Art. 2354    (Titoli azionari).    — I titoli possono essere nominativi 
o al portatore, a scelta del socio, se lo statuto o le leggi speciali non 
stabiliscono diversamente. 

 Finché le azioni non siano interamente liberate, non possono essere 
emessi titoli al portatore. 

  I titoli azionari devono indicare:  
 1) la denominazione e la sede della società; 
 2) la data dell’atto costitutivo e della sua iscrizione e l’uffi cio del 

registro delle imprese dove la società è iscritta; 
 3) il loro valore nominale o, se si tratta di azioni senza valore 

nominale, il numero complessivo delle azioni emesse, nonché l’ammon-
tare del capitale sociale [c.c. 2327, 2346]; 

 4) l’ammontare dei versamenti parziali sulle azioni non intera-
mente liberate [c.c. 2350, 2355, 2355  -bis  , 2356]; 

 5) i diritti e gli obblighi particolari ad essi inerenti [c.c. 2345]. 
 I titoli azionari devono essere sottoscritti da uno degli amministra-

tori. È valida la sottoscrizione mediante riproduzione meccanica della 
fi rma. 

 Le disposizioni di questo articolo si applicano anche ai certifi cati 
provvisori che si distribuiscono ai soci prima dell’emissione dei titoli 
defi nitivi. 

 Sono salve le disposizioni delle leggi speciali in tema di stru-
menti fi nanziari negoziati o destinati alla negoziazione    nelle sedi di 
negoziazione   . 

 Lo statuto può assoggettare le azioni alla disciplina prevista dalle 
leggi speciali di cui al precedente comma.».   

  Note all’art. 5:

     — Per i riferimenti normativi del regolamento (UE) n. 909/2014, si 
veda nelle note alle premesse. 

 — La direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che modifi ca la diret-
tiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) (Testo rilevante 
ai fi ni del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 12 giugno 2014, n. L 173. 

 — Il regolamento (CE) n. 600/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio sui mercati degli strumenti fi nanziari e che modifi ca il rego-
lamento (UE) n. 648/2012 (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicato 
nella G.U.U.E. 12 giugno 2014, n. L 173. 

 — Il testo dell’articolo 83  -bis    del citato decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 83  -bis      (Ambito di applicazione). — 1. L’obbligo di rappre-
sentazione in forma scritturale previsto dall’articolo 3, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 909/2014 può essere assolto tramite emissione di-
retta, o immissione, in regime di dematerializzazione, presso un deposi-
tario centrale di titoli stabilito nel territorio della Repubblica, o presso 
un depositario centrale di titoli autorizzato alla prestazione transfronta-
liera dei servizi nel territorio della Repubblica, ai sensi dell’articolo 23 
del medesimo regolamento.  

  2. Il regolamento indicato dall’articolo 82 può prevedere che sia-
no assoggettati alla disciplina della presente sezione anche strumenti 
fi nanziari non soggetti all’applicazione dell’articolo 3, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 909/2014, al fi ne di agevolarne la circolazione.  

 3. L’emittente strumenti fi nanziari diversi da quelli di cui al com-
ma 1 può volontariamente assoggettarli al regime di dematerializzazio-
ne presso un depositario centrale stabilito nel territorio della Repubbli-
ca, secondo la disciplina della presente sezione.». 

 — Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 12 aprile 
2001, n. 210 si veda nelle note alle premesse.   

  16G00189  



—  23  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2119-9-2016

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 19 agosto 2016 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Frascati e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 
25 maggio 2014 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Frascati (Roma); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atto unico acquisi-
to al protocollo dell’ente, da dodici consiglieri su sedici 
assegnati al comune, a seguito delle quali non può essere 
assicurato il normale funzionamento degli organi e dei 
servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Frascati (Roma) è sciolto.   

  Art. 2.
     Il dott. Bruno Strati è nominato commissario straordi-

nario per la provvisoria gestione del comune suddetto fi no 
all’insediamento degli organi ordinari, a norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 19 agosto 2016 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Frascati (Roma), rinnovato nelle consul-
tazioni elettorali del 25 maggio 2014 e composto dal sindaco e da sedici 
consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di crisi a causa 
delle dimissioni rassegnate da dodici componenti del corpo consiliare, 
con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 29 luglio 2016. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di cin-
que consiglieri dimissionari, all’uopo delegati con atto autenticato, han-
no determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata 
dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Roma ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provve-
dimento del 1° agosto 2016, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Frascati (Roma) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dott. Bruno Strati. 

 Roma, 10 agosto 2016 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  16A06610

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 19 agosto 2016 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Resana e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 
25 maggio 2014 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Resana (Treviso); 

 Viste le dimissioni contestuali rassegnate da sette con-
siglieri su dodici assegnati all’ente, a seguito delle quali 
non può essere assicurato il normale funzionamento degli 
organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Resana (Treviso) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Gaetano Tufariello è nominato commissario 
straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 
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 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 19 agosto 2016 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Resana (Treviso), rinnovato nelle con-
sultazioni elettorali del 25 maggio 2014 e composto dal sindaco e da 
dodici consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di cri-
si a causa delle dimissioni rassegnate da sette componenti del corpo 
consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente dalla metà più uno 
dei consiglieri con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 
30 luglio 2016, hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo 
elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Treviso ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provve-
dimento del 1° agosto 2016, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Resana (Treviso) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona della dott. Gaetano Tufariello. 

 Roma, 10 agosto 2016 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  16A06611

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 19 agosto 2016 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Campo nell’Elba e 
nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 
25 maggio 2014 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Campo nell’Elba (Livorno); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atto unico acquisito 
al protocollo dell’ente, da sette consiglieri su dodici as-
segnati al comune, a seguito delle quali non può essere 
assicurato il normale funzionamento degli organi e dei 
servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Campo nell’Elba (Livorno) è 
sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Massimo Di Donato è nominato commissario 
straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 19 agosto 2016 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Campo nell’Elba (Livorno), rinnovato 
nelle consultazioni elettorali del 25 maggio 2014 e composto dal sinda-
co e da dodici consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazio-
ne di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da sette componenti del 
corpo consiliare, con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 
22 luglio 2016. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di un 
consigliere dimissionario, all’uopo delegato con atto autenticato, han-
no determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata 
dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Livorno ha proposto lo scioglimento del 
consiglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con prov-
vedimento del 23 luglio 2016, la sospensione, con la conseguente nomi-
na del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Campo nell’Elba (Livorno) ed alla nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune nella persona del dott. Massimo Di Donato. 

 Roma, 4 agosto 2016 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  16A06612  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  26 agosto 2016 .

      Classifi cazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, legge 
8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso umano «Re-
vatio», approvato con procedura centralizzata.      (Determina 
n. 1143/2016).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modifi cazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245, recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 8 novembre 
2011, registrato all’Uffi cio centrale del bilancio al registro 
“Visti semplici”, foglio n. 1282 del 14 novembre 2011, 
con cui è stato nominato direttore generale dell’Agenzia 
italiana del farmaco il prof. Luca Pani, con decorrenza 
16 novembre 2011; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modifi cazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifi ca del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modifi cazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-

cinali per terapie avanzate, recante modifi ca della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento di organizzazione, di ammini-
strazione e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, adottato dal consiglio di ammini-
strazione dell’Agenzia con delibera del 6 novembre 2014, 
n. 41, della cui pubblicazione sul proprio sito istituzionale 
è stato dato avviso nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana - serie generale - n. 22 del 28 gennaio 2015; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, defi nitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12 e con deliberazione 3 febbra-
io 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del decre-
to 20 settembre 2004, n. 245 del Ministero della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Vista la   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 
29 aprile 2016 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° marzo al 
31 marzo 2016 e riporta l’insieme delle nuove confezioni 
autorizzate; 

 Visto il parere sul regime di classifi cazione ai fi ni del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Uffi cio assessment 
europeo, dalla Commissione tecnico scientifi co (CTS) di 
AIFA in data 4-5-6 maggio 2016; 

  Determina:  

  Le confezioni del seguente medicinale per uso umano, 
di nuova autorizzazione, corredate di numero di AIC e 
classifi cazione ai fi ni della fornitura:  

 REVATIO, 
 descritte in dettaglio nell’allegato, che fa parte inte-

grante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe 
C (nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni del-
la rimborsabilità. 

 Il titolare dell’AIC, prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed effi cace del medicinale e deve comunicare all’AIFA - 
Uffi cio attività di HTA nel settore farmaceutico - il prezzo 
ex factory, il prezzo al pubblico e la data di inizio della 
commercializzazione del medicinale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del de-
creto-legge n. 158/2012, convertito dalla legge 189/2012, 
la collocazione nella classe C (nn) di cui alla presente 
determinazione viene meno automaticamente in caso di 
mancata presentazione della domanda di classifi cazione 
in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni 
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dal sollecito inviato dall’AIFA ai sensi dell’art. 12, com-
ma 5  -ter  , del decreto-legge 158/2012, convertito dalla 
legge 189/2012, con la conseguenza che il medicinale 
non potrà essere ulteriormente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione in   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 26 agosto 2016 

 p. il direttore generale: DI GIORGIO   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 189/2012, 

in apposita sezione (denominata classe C (nn)) dedicata ai farmaci non 
ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità nelle more della presentazio-
ne da parte dell’azienda interessata di un’eventuale domanda di diversa 
classifi cazione. Le informazioni riportate costituiscono un estratto degli 
allegati alle decisioni della Commissione europea relative all’autorizza-
zione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda quindi alla 
versione integrale di tali documenti. 
 Nuove confezioni. 

 REVATIO. 
 Codice ATC - Principio attivo: G04BE03 - Sildenafi l. 
 Titolare: Pfi zer Limited. 
 GUUE: 29 aprile 2016. 

 Indicazioni terapeutiche. 
  Adulti.  
 Trattamento di pazienti adulti con ipertensione arteriosa polmonare 

di classe funzionale II e III dell’OMS, al fi ne di migliorare la capacità 
di fare esercizio fi sico. L’effi cacia è stata dimostrata nell’ipertensione 
polmonare primaria e nell’ipertensione polmonare associata a malattia 
del tessuto connettivo. 

  Popolazione pediatrica.  
 Trattamento di pazienti pediatrici di età compresa tra 1 e 17 anni 

con ipertensione arteriosa polmonare. L’effi cacia in termini di miglio-
ramento della capacità di fare esercizio fi sico o di emodinamica polmo-
nare è stata dimostrata nell’ipertensione polmonare primaria e nell’iper-
tensione polmonare associata a malattia cardiaca congenita (vedere 
paragrafo 5.1). 
 Modo di somministrazione. 

 Revatio è esclusivamente per uso orale. Le compresse devono es-
sere assunte a circa 6-8 ore di distanza a stomaco pieno o vuoto 

 Il trattamento deve essere avviato e monitorato solo da un medico 
esperto nel trattamento dell’ipertensione arteriosa polmonare. In caso di 
peggioramento clinico nonostante il trattamento con Revatio, devono 
essere prese in considerazione delle alternative terapeutiche. 

  Interruzione del trattamento.  
 Dati limitati suggeriscono che la sospensione improvvisa di Re-

vatio non è associata ad un peggioramento improvviso dell’iperten-
sione arteriosa polmonare. Tuttavia, per evitare la possibile evenienza 
di un improvviso peggioramento clinico nella fase di sospensione del 
medicinale, si consiglia una riduzione graduale della dose. Si racco-
manda un monitoraggio intensivo durante il periodo di sospensione del 
trattamento. 

 Per la sospensione orale ricostituita: prima di prelevare la dose 
richiesta dal fl acone, agitare bene la sospensione orale ricostituita per 
almeno 10 secondi. 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/05/318/004 - AIC: 036982041/E - In base 32: 138M8T; 
 20 mg - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (pvc/

alu) - 300 compresse. 
 Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR).  
 I requisiti defi niti per la presentazione dei rapporti periodici di 

aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale sono defi ni-
ti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 

EURD) di cui all’art. 107  -quater  , par. 7 della direttiva 2001/83/CE e 
successive modifi che, pubblicato sul sito web dei medicinali europei. 

 Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed effi -
cace del medicinale. 

  Piano di gestione del rischio (RMP).  
 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

effettuare le attività e gli interventi di farmacovigilanza richiesti e det-
tagliati nel RMP concordato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio e qualsiasi successivo aggiorna-
mento concordato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modifi cato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento signifi cativo del profi lo benefi cio/rischio o al 
risultato del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

  Misure aggiuntive di minimizzazione del rischio.  
  Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

concordare con le Autorità nazionali competenti i dettagli di un sistema 
di distribuzione controllato per il fl aconcino da 20 ml di Revatio 0,8 
mg/ml soluzione iniettabile e deve implementare questo programma a 
livello nazionale per assicurarsi che, prima della prescrizione, tutti gli 
operatori sanitari che hanno intenzione di prescrivere/dispensare Reva-
tio 0,8 mg/ml soluzione iniettabile abbiano ricevuto quanto segue:  

 Informazioni per gli operatori sanitari; 
 Copia del riassunto delle caratteristiche del prodotto (RCP); 
 Cartella raccolta dati (CRD) da utilizzare per facilitare la segna-

lazione dei casi di ipotensione e dei problemi correlati. 
  Le informazioni per gli operatori sanitari devono contenere i se-

guenti elementi chiave:  
 Informazioni sul Programma di monitoraggio di farmacovigi-

lanza relativo al potenziale rischio di ipotensione clinicamente rilevante 
e dei problemi correlati, da attivare con l’utilizzo della Cartella raccolta 
dati (CRD). 

 Prima della commercializzazione del fl aconcino da 20 ml di Re-
vatio 0,8 mg soluzione iniettabile in un determinato Paese, il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio dovrà concordare con 
l’Autorità nazionale competente di ciascun Stato membro le informa-
zioni per gli operatori sanitari e l’elenco degli operatori sanitari a cui 
saranno destinate. 
 Regime di prescrizione. 

 Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, utilizzabile 
esclusivamente in ambiente ospedaliero o in ambiente ad esso assimi-
labile (OSP).   

  16A06618

    DETERMINA  26 agosto 2016 .

      Classifi cazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, leg-
ge 8 novembre 2012, n. 189, dei medicinali per uso umano 
«Desloratadina Teva», «Enurev Breezhaler» e «Trevic-
ta», approvati con procedura centralizzata.      (Determina 
n. 1144/2016).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993 n. 537 e successive 
modifi cazioni con particolare riferimento all’art. 8 com-
ma 10 lettera   c)  ; 
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 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 8 novembre 
2011, registrato all’Uffi cio centrale del bilancio al registro 
«Visti semplici», foglio n. 1282 del 14 novembre 2011, 
con cui è stato nominato direttore generale dell’Agenzia 
italiana del farmaco il prof. Luca Pani, con decorrenza 
16 novembre 2011; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modifi cazioni dalla legge 8 novembre 2012 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifi ca del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modifi cazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui 
medicinali per terapie avanzate, recante modifi ca della di-
rettiva 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento di organizzazione, di ammini-
strazione e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, adottato dal Consiglio di ammi-
nistrazione dell’Agenzia con delibera del 6 novembre 
2014, n. 41, della cui pubblicazione sul proprio sito 
istituzionale è stato dato avviso nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana, Serie generale n. 22 del 
28 gennaio 2015; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, defi nitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Vista la   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 
24 giugno 2016 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-

missione in commercio di medicinali dal medicinali dal 
1 maggio al 31 maggio aprile 2016 e riporta l’insieme 
delle nuove confezioni autorizzate; 

 Visto il parere sul regime di classifi cazione ai fi ni del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Uffi cio assessment 
europeo, dalla Commissione tecnico scientifi co (CTS) di 
AIFA in data 11 - 13 luglio 2016; 

  Determina:  

  Le confezioni del seguente medicinale per uso umano, 
di nuova autorizzazione, corredate di numero di AIC e 
classifi cazione ai fi ni della fornitura:  

 DESLORATADINA TEVA 

 ENUREV BREEZHALER 

 TREVICTA 

 descritte in dettaglio nell’Allegato, che fa parte inte-
grante del presente provvedimento, sono collocate in ap-
posita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 del-
la legge 8 novembre 2012 n. 189, denominata Classe C 
(nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della 
rimborsabilità. 

 Il titolare dell’AIC, prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed effi cace del medicinale e deve comunicare all’AIFA - 
Uffi cio attività di HTA nel settore farmaceutico - il prezzo 
ex factory, il prezzo al pubblico e la data di inizio della 
commercializzazione del medicinale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del de-
creto-legge n. 158/2012, convertito dalla legge 189/2012, 
la collocazione nella classe C (nn) di cui alla presente 
determinazione viene meno automaticamente in caso di 
mancata presentazione della domanda di classifi cazione 
in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni 
dal sollecito inviato dall’AIFA ai sensi dell’art. 12, com-
ma 5  -ter  , del decreto-legge 158/2012, convertito dalla 
legge 189/2012, con la conseguenza che il medicinale 
non potrà essere ulteriormente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione in   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 26 agosto 2016 

 p. Il direttore generale: DI GIORGIO   



—  28  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2119-9-2016

  

 
Allegato 

 
Inserimento, in accordo all’articolo 12, comma 5 della Legge 189/2012, in apposita sezione 
(denominata Classe C (nn)) dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle 
more della presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale domanda di diversa 
classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un estratto degli Allegati alle Decisioni della 
Commissione Europea relative all'autorizzazione all'immissione in commercio  dei farmaci. Si 
rimanda quindi alla versione integrale di tali documenti. 
 
  
Nuove Confezioni 
 
DESLORATADINA TEVA 
 
Codice ATC - Principio Attivo:R06AX27 - Desloratadina 
Titolare: TEVA B.V. 
GUUE 24/06/2016 
 
Indicazioni terapeutiche 
Desloratadina Teva è indicato negli adulti e negli adolescenti di 12 anni di età o superiore per 
ottenere  sollievo dai sintomi associati a: 
- rinite allergica (vedere paragrafo 5.1) 
- orticaria (vedere paragrafo 5.1) 
 
Modo di somministrazione 
 
Uso orale. 
La dose può essere assunta con o senza cibo. 
 
Confezioni autorizzate: 
EU/1/11/732/014 AIC: 041621145/E In base 32: 17Q5NT 
5 MG - COMPRESSA RIVESTITA CON FILM - USO ORALE - BLISTER (OPA/ALU/PVC) - 105 COMPRESSE 
 
Altre condizioni e requisiti dell'autorizzazione all'immissione in commercio 

• Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza 
 

I requisiti definiti per la presentazione dei Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per 
questo medicinale sono definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’articolo 107 quater, par. 7 della direttiva 2001/83/CE e successive modifiche, 
pubblicato sul sito web dei medicinali europei. 

 
Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l'uso sicuro ed efficace del medicinale 

• Piano di gestione del rischio (RMP) 
Non pertinente. 
 
Regime di prescrizione: Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR) 
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Nuove confezioni 
 
ENUREV BREEZHALER 
 
Codice ATC - Principio Attivo:R03BB06 – Glicopirronio bromuro 
Titolare: NOVARTIS EUROPHARM LTD 
GUUE 24/06/2016 
 

Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permetterà la rapida identificazione 
di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi 
reazione avversa sospetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di 
segnalazione delle reazioni avverse. 

 
Indicazioni terapeutiche 
Enurev Breezhaler è indicato come terapia broncodilatatrice di mantenimento per alleviare i sintomi 
in pazienti adulti con broncopneumopatia cronica ostruttiva (BPCO). 
 
Modo di somministrazione 
 
Esclusivamente per uso inalatorio. 
Le capsule devono essere somministrate utilizzando esclusivamente l’inalatore Enurev Breezhaler 
(vedere paragrafo 6.6). 
 
Le capsule non devono essere ingerite. 
 
I pazienti devono essere istruiti su come assumere correttamente il medicinale. Ai pazienti che non 
mostrano un miglioramento della respirazione deve essere chiesto se ingeriscono il medicinale 
invece di inalarlo. 
 
Per le istruzioni sull’uso del medicinale prima della somministrazione, vedere paragrafo 6.6. 
 
Confezioni autorizzate: 
 
EU/1/12/789/007 AIC: 042304079/E In base 32: 18C0LH 
44 MICROGRAMMI - POLVERE PER INALAZIONE, CAPSULA RIGIDA - USO INALATORIO - BLISTER 
(ALU/ALU) - 10X1 CAPSULE (DOSE UNITARIA) + 1 INALATORE 
EU/1/12/789/008 AIC: 042304081/E In base 32: 18C0LK 
44 MICROGRAMMI - POLVERE PER INALAZIONE, CAPSULA RIGIDA - USO INALATORIO - BLISTER 
(ALU/ALU) - 150 (15X10X1) CAPSULE (DOSE UNITARIA) (CONFEZIONE MULTIPLA) + 15 INALATORI 
 
Altre condizioni e requisiti dell'autorizzazione all'immissione in commercio 

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) 
 

Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve fornire gli PSUR per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione 
europea (elenco EURD) di cui all’articolo 107 quater, par. 7 della direttiva 2001/83/ CE e pubblicato 
sul sito web dei medicinali europei. 
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Il titolare dell’autorizzazione all'immissione in commercio deve effettuare le attività e gli interventi di 
farmacovigilanza richiesti e dettagliati nel RMP concordato e presentato nel modulo 1.8.2 
dell’autorizzazione all'immissione in commercio e qualsiasi successivo aggiornamento concordato 
del RMP. 
 
Il RMP aggiornato deve essere presentato: 

 su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in particolare a seguito del 

ricevimento di nuove informazioni che possono portare a un cambiamento significativo del 
profilo beneficio/rischio o al risultato del raggiungimento di un importante obiettivo (di 
farmacovigilanza o di minimizzazione del rischio). 

 
Quando le date per la presentazione di un rapporto periodico di aggiornamento sulla sicurezza 
(PSUR) e l’aggiornamento del RMP coincidono, essi possono essere presentati allo stesso tempo. 
 

 Obbligo di condurre misure post-autorizzative 
Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve completare, entro la tempistica 
stabilita, le seguenti attività: 
 
Descrizione Termine 
Studio post-autorizzativo sulla sicurezza 
riguardante gli esiti cardiovascolari e 
cerebrovascolari (studio di coorte con banca dati 
multinazionale per valutare effetti avversi 
cardiovascolari associati al glicopirronio per 
inalazione in Europa). 

Protocollo dello studio proposto 3 mesi dopo 
l’autorizzazione all’immissione in commercio in 
Europa. 
Risultati ad interim 1 anno dopo il lancio in 
Europa. Rapporto finale 5 anni dopo il lancio 

 
Regime di prescrizione: Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR). 
   
 

Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l'uso sicuro ed efficace del medicinale 
 Piano di gestione del rischio (RMP) 
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Nuove confezioni 
 
TREVICTA 
Codice ATC - Principio Attivo:N05AX13 - Paliperidone 
Titolare: JANSSEN-CILAG INTERNATIONAL N.V. 
GUUE 24/06/2016 
 
Indicazioni terapeutiche 
TREVICTA, formulazione iniettabile a somministrazione trimestrale, è indicato per la terapia di 
mantenimento della schizofrenia in pazienti adulti che sono clinicamente stabili con la formulazione 
di paliperidone palmitato iniettabile a somministrazione mensile (vedere paragrafo 5.1). 
 
Modo di somministrazione 
 
TREVICTA è destinato solo per uso intramuscolare. Non deve essere somministrato in nessun 
altromodo. Ciascuna iniezione deve essere praticata solo da un operatore sanitario che somministra 
l’intera dose in una singola iniezione. TREVICTA deve essere iniettato lentamente e in profondità nel 
muscolo deltoide o nel gluteo. In caso di fastidio a livello della sede di iniezione, all’iniezione 
successiva deve essere considerato il passaggio dal gluteo al deltoide (e viceversa) (vedere paragrafo 
4.8). 
 
TREVICTA deve essere somministrato utilizzando esclusivamente gli aghi a parete sottile forniti nella 
confezione di TREVICTA. Gli aghi presenti nella confezione di paliperidone palmitato iniettabile a 
somministrazione mensile o altri aghi disponibili in commercio non devono essere utilizzati per 
somministrare TREVICTA (vedere Informazioni destinate al medico o agli operatori sanitari). 
 
Il contenuto della siringa preriempita deve essere ispezionato visivamente per escludere la presenza 
di materiale estraneo o di cambiamenti di colore prima della somministrazione. È importante 
agitare la siringa vigorosamente tenendo la punta verso l’alto e flettendo il polso per almeno 15 
secondi per garantire una sospensione omogenea. TREVICTA deve essere somministrato entro i 
successivi 5 minuti. Se passano più di 5 minuti prima che l’iniezione sia praticata, agitare di nuovo 
vigorosamente per almeno 15 secondi per risospendere di nuovo il medicinale (vedere Informazioni 
destinate al medico o agli operatori sanitari). 
Somministrazione nel muscolo deltoide 
L’ago specifico per la somministrazione di TREVICTA nel muscolo deltoide è determinato dal pesodel 
aziente. 

 Per un peso  90 kg, si deve usare l’ago da 1½ pollici, 22 G (0,72 mm x 38,1 mm). 
 Per un peso < 90 kg, si deve usare l’ago da 1 pollice, 22 G (0,72 mm x 25,4 mm). 

 
TREVICTA deve essere somministrato al centro del muscolo deltoide. Le iniezioni nel deltoide 
devono essere alternate tra i due muscoli deltoidi. 
 
Somministrazione nel muscolo gluteo 
L’ago da usare per la somministrazione di TREVICTA nel gluteo è quello da 1½ pollici, 22 G(0,72 mm x 
38,1 mm) indipendentemente dal peso corporeo. TREVICTA deve essere somministrato nel 
quadrante superiore esterno del gluteo. Le iniezioni nel gluteo devono essere alternate tra i due 
muscoli gluteali. 
 
Somministrazione incompleta 
Per evitare una somministrazione incompleta di TREVICTA, la siringa pre-riempita deve essere 
agitata vigorosamente per almeno 15 secondi entro i 5 minuti prima della somministrazione per 
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garantire una sospensione omogenea (vedere Informazioni destinate al medico o agli operatori 
sanitari). 
 
Tuttavia, nel caso la dose non sia iniettata completamente, la quota di dose rimasta nella siringa non 
deve essere re-iniettata, e non si deve somministrare un’altra dose poiché è difficile stimare la 
quantità effettivamente iniettata. Il paziente deve essere monitorato attentamente e gestito in 
modo clinicamente appropriato fino alla successiva iniezione trimestrale programmata di TREVICTA 
 
Confezioni autorizzate: 
EU/1/14/971/007 AIC: 043799079/E In base 32: 19SNK7 
175 MG - SOSPENSIONE INIETTABILE A RILASCIO PROLUNGATO - USO INTRAMUSCOLARE - SIRINGA 
PRERIEMPITA - 0,875 ML (200 MG/ML) - 1 SIRINGA PRERIEMPITA + 2 AGHI 
EU/1/14/971/008 AIC: 043799081/E In base 32: 19SNK9 
263 MG - SOSPENSIONE INIETTABILE A RILASCIO PROLUNGATO - USO INTRAMUSCOLARE - SIRINGA 
PRERIEMPITA - 1.315 ML (200 MG/ML) - 1 SIRINGA PRERIEMPITA + 2 AGHI 
EU/1/14/971/009 AIC: 043799093/E In base 32: 19SNKP 
350 MG - SOSPENSIONE INIETTABILE A RILASCIO PROLUNGATO - USO INTRAMUSCOLARE - SIRINGA 
PRERIEMPITA - 1.750 ML (200 MG/ML) - 1 SIRINGA PRERIEMPITA + 2 AGHI 
EU/1/14/971/010 AIC: 043799105/E In base 32: 19SNL1 
525 MG - SOSPENSIONE INIETTABILE A RILASCIO PROLUNGATO - USO INTRAMUSCOLARE - SIRINGA 
PRERIEMPITA - 2625 ML (200 MG/ML) - 1 SIRINGA PRERIEMPITA + 2 AGHI 
 
Altre condizioni e requisiti dell'autorizzazione all'immissione in commercio 

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) 
 

I requisiti definiti per la presentazione degli PSUR per questo medicinale sono definiti nell’elenco 
delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’articolo 107 quater, 
paragrafo7, della direttiva 2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web europeo dei 
medicinali. 
 
Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l'uso sicuro ed efficace del medicinale 

 Piano di gestione del rischio (RMP) 
 

Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve effettuare le attività e gli interventi di 
farmacovigilanza richiesti e dettagliati nel RMP concordato e presentato nel modulo 
1.8.2dell’autorizzazione all’immissione in commercio e qualsiasi successivo aggiornamento 
concordato delRMP. 
 
Il RMP aggiornato deve essere presentato: 

 su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in particolare a seguito del 

ricevimento di nuove informazioni che possono portare a un cambiamento significativo del 
profilo beneficio/rischio o a seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di 
farmacovigilanza o di minimizzazione del rischio). 

 
Regime di prescrizione: Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, da rinnovare volta per 
volta, vendibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti - neurologo, psichiatra 
(RNRL). 
 
 

  16A06619
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    COMITATO INTERMINISTERIALE PER LA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  1° maggio 2016 .

      Metropolitana leggera automatica Metrobus di Brescia 
1º lotto funzionale prealpino - S. Eufemia. Ulteriori opere 
di completamento - 2ª tranche (CUP H11E03000110006). 
Approvazione progetti defi nitivi e assegnazione defi nitiva 
fi nanziamento.     (Delibera n. 16/2016).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

  Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e visti 
in particolare:  

 l’art. 200, comma 3, che prevede che, in sede di 
prima individuazione delle infrastrutture e degli inse-
diamenti prioritari per lo sviluppo del Paese, il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti effettua una ricognizio-
ne di tutti gli interventi già compresi negli strumenti di 
pianifi cazione e programmazione, comunque denominati, 
vigenti alla data di entrata in vigore del medesimo de-
creto legislativo, all’esito della quale lo stesso Ministro 
propone l’elenco degli interventi da inserire nel primo 
documento pluriennale di pianifi cazione (DPP) di cui al 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228, che sosti-
tuisce tutti i predetti strumenti; l’art. 201, comma 9, che 
prevede che, fi no all’approvazione del primo DPP, valgo-
no come programmazione degli investimenti in materia 
di infrastrutture e trasporti gli strumenti di pianifi cazione 
e programmazione e i piani, comunque denominati, già 
approvati secondo le procedure vigenti alla data di entrata 
in vigore dello stesso decreto legislativo o in relazione ai 
quali sussiste un impegno assunto con i competenti orga-
ni dell’Unione europea; 

 l’art. 214, comma 2, lettera   d)   e   f)  , in base al quale 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti provvede 
alle attività di supporto a questo Comitato per la vigilanza 
sulle attività di affi damento da parte dei soggetti aggiudi-
catori e della successiva realizzazione delle infrastrutture 
e degli insediamenti prioritari per lo sviluppo del Paese 
e cura l’istruttoria sui progetti di fattibilità e defi nitivi, 
anche ai fi ni della loro sottoposizione alle deliberazioni 
di questo Comitato in caso di infrastrutture e insediamenti 
prioritari per lo sviluppo del paese, proponendo allo stesso 
le eventuali prescrizioni per l’approvazione del progetto; 

 l’art. 214, comma 11, che prevede che in sede di 
prima applicazione restano comunque validi gli atti ed i 
provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodot-
ti ed i rapporti giuridici sorti sulla base dell’art. 163 del 
decreto legislativo n. 163/2006; 

 l’art. 216, comma 1 e comma 27, che prevedono ri-
spettivamente che, fatto salvo quanto previsto nel suddet-
to decreto legislativo n. 50/2016, lo stesso si applica alle 
procedure e ai contratti per i quali i bandi o avvisi con 
cui si indice la procedura di scelta del contraente siano 
pubblicati successivamente alla data della sua entrata in 
vigore, e che le procedure per la valutazione di impatto 
ambientale delle grandi opere avviate alla data di entrata 
in vigore del suddetto decreto legislativo n. 50/2016 se-
condo la disciplina già prevista dagli articoli 182, 183, 

184 e 185 di cui al decreto legislativo n. 163/2006, sono 
concluse in conformità dalle disposizioni e alle attribu-
zioni di competenza vigenti all’epoca del predetto avvio 
e le medesime procedure trovano applicazione anche per 
le varianti; 

 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, con-
cernente il «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/
CE e 2004/18/CE», e s.m.i.; 

 Considerato che la proposta all’esame, alla luce del-
le sopracitate disposizioni, e in particolare di quanto 
previsto all’art. 216, comma 1, del decreto legislativo 
n. 50/2016, risulta ammissibile all’esame di questo Co-
mitato e ad essa sono applicabili le disposizioni del previ-
gente decreto legislativo n. 163/2006; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327, recante il «Testo unico delle disposizio-
ni legislative e regolamentari in materia di espropriazione 
per pubblica utilità, e s.m.i.; 

 Vista la delibera 21 dicembre 2001, n. 121 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 51/2002 S.O.), con la quale questo Comitato 
ha approvato il 1° Programma delle infrastrutture stra-
tegiche e che riporta all’allegato 1, nell’ambito dei «Si-
stemi urbani», l’intervento «Brescia metropolitana», e 
vista la delibera 1° agosto 2014, n. 26 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 3/2015 S.O.), con la quale questo Comitato ha espres-
so parere sull’XI Allegato infrastrutture al Documento di 
economia e fi nanza (DEF) 2013, che include, nella «Ta-
bella O», nell’ambito dell’infrastruttura «Brescia metro-
politana», l’intervento «Metropolitana Brescia, tratta Pre-
alpino - S. Eufemia»; 

 Considerato che nell’Intesa generale quadro tra Gover-
no e Regione Lombardia, sottoscritta l’11 aprile 2003, e 
individuata, tra le opere di interesse concorrente, l’infra-
struttura «Brescia metropolitana e prolungamento verso 
ovest - Fiera e verso nord - Concesio»; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 9 giugno 2015, n. 194, con il quale è stata sop-
pressa la Struttura tecnica di missione istituita con decre-
to dello stesso Ministro 10 febbraio 2003, n. 356, e s.m.i., 
e i compiti di cui agli articoli 3 e 4 del medesimo decreto 
sono stati trasferiti alle direzioni generali competenti del 
Ministero, alle quali è demandata la responsabilità e di as-
sicurare la coerenza tra i contenuti della relazione istrut-
toria e la relativa documentazione a supporto; 

 Vista la delibera 25 luglio 2003, n. 63 (  Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 248/2003), con la quale questo Comitato ha 
formulato, tra l’altro, indicazioni di ordine procedurale 
riguardo alle attività di supporto che il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti è chiamato a svolgere ai fi ni 
della vigilanza sull’esecuzione degli interventi inclusi nel 
programma delle infrastrutture strategiche; 

  Vista la normativa vigente in materia di Codice unico 
di progetto (CUP) e, in particolare:  

 la legge 16 gennaio 2003, n. 3, recante «Disposizio-
ni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione» 
che, all’art. 11, dispone che ogni progetto di investimento 
pubblico deve essere dotato di un CUP; 

 la legge 13 agosto 2010, n. 136, come modifi cata dal 
decreto legge 12 novembre 2010, n. 187, convertito dalla 
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legge 17 dicembre 2010, n. 217, che, tra l’altro, defi nisce 
le sanzioni applicabili in caso di mancata apposizione del 
CUP sugli strumenti di pagamento; 

 le delibere 27 dicembre 2002, n. 143 (  Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 87/2003, errata corrige in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 140/2003) e 29 settembre 2004, n. 24 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 276/2004), con le quali questo Comitato ha de-
fi nito il sistema per l’attribuzione del CUP e ha stabilito 
che il CUP deve essere riportato su tutti i documenti am-
ministrativi e contabili, cartacei ed informatici, relativi a 
progetti di investimento pubblico e deve essere utilizzato 
nelle banche dati dei vari sistemi informativi, comunque 
interessati ai suddetti progetti; 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che all’art. 1, 
comma 5, istituisce presso questo Comitato il «Sistema di 
monitoraggio degli investimenti pubblici» (MIP), con il 
compito di fornire tempestivamente informazioni sull’at-
tuazione delle politiche di sviluppo e funzionale all’ali-
mentazione di una banca dati tenuta nell’ambito di questo 
stesso Comitato; 

 Visto il decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 
concernente «Attuazione dell’art. 30, comma 9, lettere   e)  , 
  f)   e   g)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di 
procedure di monitoraggio sullo stato di attuazione delle 
opere pubbliche, di verifi ca dell’utilizzo dei fi nanziamen-
ti nei tempi previsti e costituzione del Fondo opere e del 
fondo progetti»; 

 Visto l’art. 36 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, che rego-
lamenta il monitoraggio fi nanziario dei lavori relativi alle 
infrastrutture strategiche e insediamenti produttivi di cui 
agli articoli 161, comma 6  -bis   e 176, comma 3, lettera 
  e)  , del citato decreto legislativo n. 163/2006, e visto in 
particolare il comma 3 dello stesso articolo, così come 
attuato con delibera di questo Comitato 28 gennaio 2015, 
n. 15, (  Gazzetta Uffi ciale   n. 155/2015), che aggiorna le 
modalità di esercizio del sistema di monitoraggio fi nan-
ziario di cui alla delibera 5 maggio 2011, n. 45 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 234/2011, errata corrige   Gazzetta Uffi ciale   
n. 281/2011); 

 Visto il decreto 14 marzo 2003, emanato dal Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro della giustizia e 
il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, e s.m.i., con 
il quale è stato costituito il Comitato di coordinamento 
pér l’alta sorveglianza delle grandi opere (CCASGO) e 
vista la nota 5 novembre 2004, n. COM/3001/1, con la 
quale il Coordinatore del predetto CCASGO ha esposto 
le linee guida varate dal Comitato stesso nella seduta del 
27 ottobre 2004; 

 Vista la legge 26 febbraio 1992, n. 211, e viste le leggi 
30 maggio 1995, n. 204, 4 dicembre 1996, n. 611, 27 feb-
braio 1998, n. 30, 18 giugno 1998, n. 194, 23 dicembre 
1998, n. 448, 7 dicembre 1999, n. 472, 23 dicembre 
1999, n. 488, 23 dicembre 2000, n. 388, e il decreto legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, con le quali tra l’altro è stato rifi nanziato 
l’art. 9 della citata legge n. 211/1992 e/o sono state dettate 
norme integrative o modifi cative; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e 
s.m.i., che all’art. 32, comma 1, istituisce nello stato di 

previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
il «Fondo infrastrutture ferroviarie, stradali e relativo a 
opere di interesse strategico, nonchè per gli interventi di 
cui all’art. 6 della legge 29 novembre 1984, n. 798» (Fon-
do), con una dotazione di 930 milioni di euro per l’an-
no 2012 € 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2013 al 2016 e che stabilisce che le risorse del Fondo 
sono assegnate da questo Comitato, su proposta del Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, e visto il decreto 
legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito dalla legge 
17 febbraio 2012, n. 9, che all’art. 3  -ter  , comma 6, riduce 
la dotazione del Fondo di 60 milioni di euro per il 2013; 

 Viste le delibere di questo Comitato concernenti la «Me-
tropolitana leggera automatica Metrobus di Brescia», fra le 
quali le delibere 29 marzo 2006, n. 104 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 219/2006 S.O.), 23 novembre 2007, n. 126 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 216/2008), 31 luglio 2009, n. 53 (  Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 14/2010) e 11 dicembre 2012, n. 130 (  Gazzetta 
Uffi ciale    n. 98/2013), e viste, in particolare, le delibere:  

 23 marzo 2012, n. 26 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 208/2012), con cui, a valere sulle risorse del Fondo, 
sono stati assegnati defi nitivamente 41,6 milioni di euro 
per il fi nanziamento di una prima tranche di «ulteriori 
opere di completamento» relative al lotto funzionale in 
esame, e programmaticamente 30 milioni di euro per una 
seconda tranche delle medesime opere, importo la cui ar-
ticolazione temporale è stata poi modifi cata con delibera 
26 ottobre 2012, n. 97 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 89/2013); 

 26 ottobre 2012, n. 100 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 116/2013), con cui sono stati assegnati defi nitivamen-
te alla seconda tranche delle suddette «ulteriori opere di 
completamento» 22,7 milioni di euro, quota parte dei 30 
milioni di euro di cui alla suddetta delibera n. 26/2012, e 
che dunque a tale data rimanevano da assegnare defi niti-
vamente circa 7,3 milioni di euro; 

 Considerato che la citata delibera n. 100/2012 ha pre-
visto, al punto 1.4, che all’atto della proposta di assegna-
zione defi nitiva del residuo fi nanziamento programmati-
co, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti avrebbe 
dovuto trasmettere il parere dell’Unità tecnica fi nanza di 
progetto (UTFP) di cui all’art. 7 della legge 17 maggio 
1999, n. 144, sul piano economico fi nanziario (PEF) ag-
giornato dell’intero intervento «Metropolitana leggera 
automatica Metrobus di Brescia - 1° lotto funzionale Pre-
alpino - S. Eufemia», e che tale parere è stato richiesto dal 
suddetto Ministero con nota 21 settembre 2015, n. 6565; 

 Considerato che l’art. 1, comma 589, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208 (legge di stabilità 2016), ha sop-
presso la suddetta UTFP, trasferendo le relative funzioni 
e competenze al Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri (DIPE) e specifi cando che i ri-
chiami all’UTFP contenuti in atti normativi devono inten-
dersi riferiti al predetto Dipartimento; 
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 Vista la nota 2 febbraio 2016, n. 548, con la quale 
il DIPE, ha trasmesso al Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti il richiesto parere sul PEF aggiornato 
dell’intervento; 

 Vista la proposta di cui alla nota 5 febbraio 2016, 
n. 4770, con la quale il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti ha chiesto l’inserimento all’ordine del giorno 
della prima riunione utile di questo Comitato dell’appro-
vazione e fi nanziamento di progetti defi nitivi di interventi 
della seconda tranche delle «ulteriori opere di completa-
mento» della «Metropolitana leggera automatica Metro-
bus di Brescia, 1° lotto funzionale Prealpino - S. Eufe-
mia», trasmettendo la relativa documentazione istruttoria, 
poi integrata con le note 14 marzo 2016, n. 1965, 17 mar-
zo 2016, nn. 2087 e 2089, e 31 marzo 2016, n. 2381; 

 Vista la nota 17 marzo 2016, n. 11048, con la quale il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha trasmesso 
la tabella di rimodulazione del Fondo sopra citato; 

  Preso atto delle risultanze dell’istruttoria svolta dal Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti (Ministero) e in 
particolare:  

   sotto l’aspetto tecnico-procedurale:   
 che la linea metropolitana di Brescia è già in eser-

cizio dal mese di marzo 2013 e che la proposta in esame 
riguarda l’approvazione dei progetti defi nitivi di cinque 
interventi, individuatili quali completamenti dell’infra-
struttura principale, la cui necessità è emersa dalla rico-
gnizione delle criticità e dei fabbisogni della stessa linea 
metropolitana; 

  che i progetti, elaborati a livello defi nitivo, 
comprendono:  

 gli impianti antintrusione e videosorveglianza del 
deposito e dei pozzi 

 intertratta; 
 le barriere antirumore per la tratta in viadotto e a 

raso che interessano alcuni tratti adiacenti alle zone resi-
denziali attuali e future presso le stazioni Sant’Eufemia, 
Sanpolino e San Polo Parco; 

 l’impianto di videosorveglianza per gli esterni 
delle stazioni, con la fornitura e posa in opera della rete 
di fi bra ottica, dei pali e degli apparecchi tv a circuito 
chiuso, e la concentrazione delle informazioni presso il 
posto centrale; 

 il prolungamento delle tettoie d’ingresso della sta-
zione Poliambulanza, per riparare il passaggio pedonale e 
le biglietterie automatiche; 

 il collegamento interrato tra il nuovo sottopasso di 
Rete Ferroviaria Italiana S.p.a. (RFI) per l’attraversamen-
to dei binari della stazione ferroviaria, previsto nell’am-
bito dei lavori per la realizzazione della linea AV/AC To-
rino-Venezia, e l’atrio della stazione della metropolitana 
denominata «Stazione FS»; 

  che a novembre 2014 RFI, il Comune di Brescia e il 
soggetto aggiudicatore Brescia Infrastrutture S.r.l. (BIS) 
hanno sottoscritto un accordo in merito:  

 alla defi nizione del sopracitato collegamento 
interrato; 

 alle modalità d’intervento e ai reciproci impegni 
in vista della progettazione esecutiva e della realizzazione 
del collegamento; 

 alla titolarità delle aree sulle quali insiste 
l’intervento; 

 al fi nanziamento dell’intervento stesso, intera-
mente a carico di BIS a valere sulle risorse assegnate da 
questo Comitato; 

 che il citato accordo prevedeva che BIS comunicas-
se a RFI, entro il 30 marzo 2015, l’avvenuto fi nanziamen-
to da parte di questo Comitato del collegamento interra-
to confermandone la realizzazione e che, in assenza di 
tale comunicazione nei termini, RFI avrebbe provveduto 
a eseguire i lavori del sottopasso di propria competenza 
«conformemente al progetto in corso di realizzazione» e 
che, relativamente ai tempi di attuazione, a decorrere dal-
la pubblicazione della delibera di questo Comitato di as-
segnazione del citato fi nanziamento, BIS si è impegnata 
a iniziare i lavori «non appena terminati i lavori da parte 
di RFI per la realizzazione del sottopasso» e a concluderli 
entro 330 giorni solari consecutivi; 

 che, a marzo 2016, RFI ha confermato la «validi-
tà del progetto di realizzazione del collegamento diretto 
interrato ... oltre i termini previsti dall’accordo» sopra 
citato; 

 che il progetto del 1° lotto funzionale della metro-
politana di Brescia, tratta Prealpino Sant’Eufemia, è stato 
approvato secondo la normativa ordinaria e oggetto di va-
lutazione d’impatto ambientale (VIA) da parte della Re-
gione Lombardia, che si è pronunciata con decreto 10 di-
cembre 2002, n. 24826; 

 che il suddetto collegamento interrato non è oggetto 
di VIA o verifi ca di assoggettabilità a VIA in quanto non 
rientra fra le tipologie d’intervento previste dalla legge 
regionale 2 febbraio 2010, n. 5, allegati A e B; 

 che non è stata effettuata nessuna pubblicazione dei 
suddetti progetti defi nitivi ai fi ni della pubblica utilità in 
quanto le uniche aree interessate riguardano il progetto di 
collegamento interrato oggetto del citato accordo di no-
vembre 2014; 

 che, considerate la tipologia e l’entità degli inter-
venti, il Ministero non ha convocato la Conferenza dei 
servizi ma ha acquisito direttamente i pareri dei soggetti 
interessati; 

 che sui progetti in esame il Comitato tecnico perma-
nente per la sicurezza dei sistemi di trasporto ad impianti 
fi ssi di cui all’art. 8, comma 9  -bis  , del decreto legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179, convertito dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, e al decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti 30 gennaio 2013, n. 27, si è espresso fa-
vorevolmente, con prescrizioni, con voto n. 59/CTP/BS; 

  che, relativamente al progetto di collegamento inter-
rato, sono stati acquisiti i pareri:  

 del Ministero dei beni e delle attività culturali e del 
turismo - Soprintendenza Archeologia della Lombardia, 
che, considerato il basso rischio archeologico dell’area 
interessata dai lavori, a dicembre 2015 ha espresso parere 
favorevole, subordinatamente all’esecuzione di sondaggi 
archeologici prima della fase esecutiva; 
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 del Comando provinciale dei Vigili del fuoco di 
Brescia e degli Enti interferiti (Air Liquide Italia Pro-
duzione S.r.l., A2A Servizi alla distribuzione S.p.a., 
Snam Rete Gas S.p.a. e Telecom Italia S.p.a.), che si 
sono espressi favorevolmente, con prescrizioni; 

 che, fatto salvo il collegamento interrato, le altre 
opere non ricadono in zone sottoposte a vincolo, come 
evidenziato nella tavola di progetto denominata «Vin-
coli di tutela e salvaguardia»; 

 che gli elaborati progettuali includono l’indica-
zione delle interferenze, la risoluzione delle medesime 
e il relativo cronoprogramma, in relazione al collega-
mento interrato; 

 che il Ministero ha esposto le proprie valutazioni 
in merito alle osservazioni formulate dalle Ammini-
strazioni interessate e dagli Enti interferiti e ha propo-
sto le prescrizioni cui condizionare l’approvazione dei 
progetti definitivi in esame; 

   sotto l’aspetto attuativo:   
 che il soggetto aggiudicatore dell’intervento è 

BIS; 
 che in merito alle modalità di affidamento, per i 

progetti relativi alle barriere antirumore, al prolunga-
mento delle tettoie d’ingresso della stazione Poliam-
bulanza e al collegamento interrato con il sottopasso 
ferroviario, è previsto l’appalto, mentre per gli im-
pianti antintrusione e videosorveglianza di deposito e 
pozzi intertratta, per la realizzazione della guardiola e 
per l’impianto di videosorveglianza degli esterni delle 
stazioni, è previsto che provveda direttamente Brescia 
Mobilità 

 che la documentazione istruttoria prevede una du-
rata dei lavori pari a 308 giorni a decorrere dal 2 mag-
gio 2016, aggiornando, tra l’altro, l’iniziale tempistica 
di cui all’accordo di novembre 2014 concernente il 
collegamento interrato; 

   sotto l’aspetto finanziario:   
 che la relazione del Ministero, che comprende i 

quadri economici dei singoli progetti, ha inizialmente 
quantificato in 7,3 milioni di euro (al netto dell’IVA) il 
costo complessivo dei progetti in esame; 

 che, a febbraio 2016, il DIPE ha formulato parere 
favorevole sul PEF aggiornato dell’intera tratta Preal-
pino - S. Eufemia, inclusivo dei suddetti interventi e 
del costo complessivo di 777,1 milioni di euro, e, in 
particolare, ha rilevato che il margine operativo lordo 
evidenzia la capacità dei ricavi di generare un flusso 
tale da coprire i costi di gestione, che la richiesta di 
finanziamento pubblico è giustificata dal fatto che il 
settore del trasporto pubblico locale è caratterizzato da 
bassi livelli tariffari e che l’entità del contributo pub-
blico appare congrua in relazione all’esigenza di co-
prire i costi dei lavori, contenendo le tariffe praticate; 

 che, a fronte dell’ammontare dell’assegnazione 
programmatica residua pari a 7,3 milioni di euro a ca-
rico delle risorse del richiamato Fondo, la ricognizione 
dei finanziamenti ad oggi destinabili all’intervento ha 
evidenziato disponibilità aggiornate, come risulta dalla 

citata nota 17 marzo 2016 del Ministero, pari a 6 milio-
ni di euro, imputate per 1,5 milioni sull’annualità 2015 
e per 4,5 milioni sull’annualità 2016 del Fondo stesso; 

 che, tenuto conto delle suddette disponibilità il 
soggetto aggiudicatore ha formulato l’ipotesi di realiz-
zare le barriere antirumore nelle attuali aree residen-
ziali, rinviando la realizzazione delle ulteriori barriere 
al momento in cui gli altri tratti della linea metropo-
litana saranno interessati da sviluppi urbanistici, e ha 
conseguentemente trasmesso l’aggiornamento del qua-
dro economico dei progetti sopra citati, che prevede 
il minor costo di 1,1 milioni di euro per l’intervento 
denominato «Barriere antirumore per la tratta viadotto/
raso» e riduce conseguentemente a 6 milioni di euro il 
costo complessivo delle «ulteriori opere di completa-
mento» in esame; 

  Costo complessivo delle «ulteriori opere di 
completamento» 

    (milioni di euro) 
  Progetto   Costo 

 Impianto antintrusione e video-
sorveglianza per deposito e pozzi 
intertratta 

 0,909 

 Barriere antirumore per la tratta 
viadotto/raso   0,890 

 Allestimento impianto di video-
sorveglianza per gli esterni delle 
stazioni 

  0,280 

 Prolungamento tettoie d’ingresso 
della stazione Poliambulanza   0,094 

 Collegamento interrato nuovo 
sottopasso ferroviario AC/AV 
con la stazione della metropoli-
tana «Stazione FS» 

 2,670 

 Oneri per la sicurezza  0,244 
  Somme a disposizione  0,913 

 Totale generale IVA esclusa   6,000 

   
 che BSI ha confermato la validità del PEF anche a 

seguito della suddetta riduzione del costo dell’opera; 
 che, alla luce della riduzione del costo delle barriere 

antirumore di 1,3 milioni di euro, il costo dell’intero 
1° lotto funzionale Prealpino - S. Eufemia, comprensi-
vo delle «ulteriori opere di completamento» in esame, 
passa dai 777,1 milioni di euro, I.V.A. esclusa, di cui 
alla delibera n. 100/2012 agli attuali 775,8 milioni di 
euro I.V.A. esclusa; 

 che i suddetti finanziamenti risultano a carico dello 
Stato per complessivi 367,9 milioni di euro (47,5 per 
cento del costo dell’intervento), a carico della Regione 
per 72,3 milioni di euro (9,3 per cento del costo dell’in-
tervento) e a carico del Comune di Brescia e di Brescia 
Mobilità S.p.a. per complessivi 335,6 milioni di euro 
(pari al 43,2 per cento del costo dell’intervento); 
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 Ritenuto di dover considerare, tra le prescrizioni re-
lative ai progetti in esame, anche quella non riportata 
nel Foglio condizioni trasmesso dal Ministero e accolta 
nel richiamato voto del Comitato tecnico permanente 
per la sicurezza dei sistemi di trasporto ad impianti fis-
si concernente la valutazione circa la necessità della 
copertura delle scale per la stazione della metropolita-
na denominata «Stazione FS»; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai 
sensi del vigente regolamento di questo Comitato 
(art. 3 della delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la nota 1° maggio 2016, n. 2182, predispo-
sta congiuntamente dalla Presidenza del Consiglio 
dei ministri Dipartimento per la programmazione e 
il coordinamento della politica economica (DIPE) e 
dal Ministero dell’economia e delle finanze e posta a 
base dell’odierna seduta del Comitato, contenente le 
valutazioni e le prescrizioni da riportare nella presente 
delibera; 

 Ritenuto che il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti debba sottoporre a questo Comitato, in tempo 
utile per la prossima seduta, la proposta di rimodula-
zione complessiva delle assegnazioni a valere sul Fon-
do, tenendo conto di tutte modifiche della dotazione 
finanziaria e degli utilizzi nel frattempo intervenuti, 
comprensivi dei 6 milioni di euro che lo stesso Mini-
stero propone di assegnare definitivamente con la pre-
sente delibera; 

 Su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

 Acquisito in seduta l’avviso favorevole del Ministro 
dell’economia e delle finanze e degli altri Ministri e 
Sottosegretari di Stato presenti; 

  Delibera:  

  1. Approvazione progetti definitivi  
  1.1) Ai sensi e per gli effetti del combinato dispo-

sto dell’art. 216, comma 1, del decreto legislativo 
n. 50/2016, e del decreto legislativo n. 163/2006 e 
s.m.i., da cui deriva la sostanziale applicabilità della 
previgente disciplina, di cui al decreto legislativo in 
ultimo citato, a tutte le procedure, anche autorizzative, 
avviate prima del 19 aprile 2016, e in particolare ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 167, comma 5, del de-
creto legislativo n. 163/2006 e s.m.i., nonché ai sensi 
degli articoli 10 e 12 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 327/2001 e s.m.i., sono approvati, con 
le prescrizioni di cui al successivo punto 1.5, anche 
ai fini della compatibilità ambientale, della localizza-
zione urbanistica, dell’apposizione del vincolo preor-
dinato all’esproprio e della dichiarazione di pubblica 
utilità i progetti definitivi dei seguenti interventi, che 
costituiscono la seconda tranche delle «ulteriori ope-
re di completamento» dell’intervento «Metropolitana 
leggera automatica Metrobus di Brescia, 1° lotto fun-
zionale Prealpino - S. Eufemia»:  

 impianti anti-intrusione e videosorveglianza del 
deposito e dei pozzi intertratta; 

 barriere antirumore per la tratta in viadotto e a 
raso nelle attuali aree 

 residenziali; 
 impianto di videosorveglianza per gli esterni delle 

stazioni; 
 prolungamento tettoie d’ingresso della Stazione 

Poliambulanza; 
 collegamento interrato tra il nuovo sottopasso fer-

roviario e la stazione della metropolitana denominata 
«Stazione FS». 

 1.2) È conseguentemente perfezionata, ad ogni fine 
urbanistico ed edilizio, l’intesa Stato-Regione sulla lo-
calizzazione degli interventi. 

 1.3) L’approvazione sostituisce ogni altra autorizza-
zione, approvazione e parere comunque denominato e 
consente la realizzazione di tutte le opere, prestazioni 
e attività previste nei progetti approvati al precedente 
punto 1.1. 

 1.4) Ai sensi dell’art. 165, comma 3, del decreto le-
gislativo n. 163/2006 e s.m.i., l’importo di 6 milioni 
di euro al netto di IVA, come indicato nelle premesse, 
costituisce il “limite di spesa” dei progetti approvati al 
precedente punto 1.1. 

 1.5) Le prescrizioni, cui resta subordinata l’appro-
vazione dei progetti citati al punto 1.1, sono riportate 
nell’Allegato 1 alla presente delibera, che costituisce 
parte integrante della medesima. L’ottemperanza alle 
prescrizioni non potrà comunque comportare incre-
menti del limite di spesa di cui al precedente punto 
1.4. 

 1.6) È contestualmente approvato, ai sen-
si dell’art. 170, comma 4, del decreto legislativo 
n. 163/2006, il Programma di risoluzione delle in-
terferenze concernenti il collegamento interrato, ri-
portato negli elaborati progettuali 1420 | 201 («Ade-
guamento fognature») e 1420 | 202 («Adeguamento 
sottoservizi») e nel cronoprogamma in data 9 marzo 
2016. 

  2. Assegnazione finanziamento  
 2.1) L’importo di 6 milioni di euro, a valere sul «Fon-

do infrastrutture ferroviarie, stradali e relativo a opere 
di interesse strategico, nonchè per gli interventi di cui 
all’art. 6 della legge 29 novembre 1984, n. 798», di 
cui all’art. 32, comma 1, del decreto legge n. 98/2011, 
è definitivamente assegnato per il finanziamento della 
seconda tranche delle «ulteriori opere di completamen-
to» di cui al precedente punto 1.1. Il predetto impor-
to, che esaurisce le risorse costituenti l’assegnazione 
programmatica di cui alla delibera n. 26/2012 citata 
in premessa, è imputato per 1,5 milioni sull’annualità 
2015 e per 4,5 milioni sull’annualità 2016 del predetto 
Fondo. 

  2.2) II costo dell’intervento denominato «Metropo-
litana leggera automatica Metrobus di Brescia, 1° lotto 
funzionale Prealpino - S. Eufemia», comprensivo delle 
«ulteriori opere di completamento», è quantificato in 
775,8 milioni di euro, IVA esclusa, interamente fi nanzia-
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ti. L’articolazione della relativa copertura fi nanziaria, in-
clusiva dell’assegnazione defi nitiva di 6 milioni di euro, 
risulta la seguente:  

  Articolazione del finanziamento del 1° lotto fun-
zionale Prealpino - S. Eufemia, comprensivo delle 

«ulteriori opere di completamento» 
     (milioni di euro) 

  Tipologia di finanziamento   Importo 
  Stato  367,9 
  legge n. 211/1992 e 
rifinanziamenti  244,4 

  legge obiettivo (delibera 
n. 126/2007)  40,0 

  decreto legge n. 112/2008, art. 63 
(delibera n. 53/2009)  6,4 

  decreto legge n. 162 /2008  6,8 
  decreto legge n. 98/2011, art. 32, c. 1  64,3 
  decreto legge n. 98/2011, art. 32, 
c. 1 (importo attuale assegnazione)  6,0 

 Regione Lombardia (delib. Giunta 
30.6.2003, n. 7/13486)  72,3 

 Comune di Brescia (delib. Consi-
glio 8.10.2004, n. 205)  67,0 

 Comune di Brescia per accollo 
mutuo Cassa DDPP 201,478 
milioni di euro 

 68,1 

 Contributo proprio Brescia Mobi-
lità S.p.A./Brescia Infrastrutture 
s.r.l. 

 58,8 

 Brescia Infrastrutture - mutui 
contratti  141,7 

 Totale  775,8 

   
  3. Altre disposizioni  

 3.1) Il Ministero delle infrastrutture e dei traspor-
ti dovrà sottoporre a questo Comitato, in tempo utile per 
l’iscrizione all’ordine del giorno della prossima seduta, la 
proposta di rimodulazione complessiva delle assegnazioni a 
valere sul succitato «Fondo infrastrutture ferroviarie e stra-
dali relativo a opere di interesse strategico, nonchè per gli 
interventi di cui all’art. 6 della legge 29 novembre 1984, 
n. 798», come risultanti dall’Allegato 1 alla delibera 18 feb-
braio 2013, n. 8 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 129/2013 errata corri-
ge in   Gazzetta Uffi ciale   n. 209/2013), tenendo conto di tutte 
modifi che della dotazione fi nanziaria e degli utilizzi di tale 
fondo nel frattempo intervenuti, comprensivi dell’assegna-
zione di 6 milioni di euro di cui alla presente delibera. 

 3.2) Alla luce della nota 17 marzo 2016, n. 11048, del 
Capo di Gabinetto del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, l’importo di 6 milioni di euro oggetto dell’asse-
gnazione di cui al punto 2.1 - escluso da modifi che nella 
summenzionata rimodulazione. 

  4. Clausole fi nali  
 4.1) Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 

provvederà ad assicurare, per conto di questo Comitato, la 
conservazione dei documenti relativi ai progetti defi nitivi di 
cui al precedente punto 1.1. 

 4.2) Il soggetto aggiudicatore provvederà prima 
dell’inizio dei lavori previsti nei suddetti progetti defi nitivi, 
a fornire assicurazioni al predetto Ministero sull’avvenuto 
recepimento, nel progetto esecutivo, delle prescrizioni di 
cui al punto 1.5). 

 4.3) Il medesimo Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti provvederà altresì a svolgere le attività di supporto 
intese a consentire a questo Comitato di espletare i compiti 
di vigilanza sulla realizzazione delle opere ad esso assegna-
ti dalla normativa citata in premessa, tenendo conto delle 
indicazioni di cui alla delibera n. 63/2003 sopra richiamata. 

 4.4) II soggetto aggiudicatore invierà al Ministero dei 
beni e delle attività culturali e del turismo il progetto esecu-
tivo ai fi ni della verifi ca di ottemperanza delle prescrizioni 
riportate nel suddetto allegato 1 poste dallo stesso Ministero. 

 4.5) In relazione alle linee guida esposte nella citata 
nota del Coordinatore del comitato di coordinamento per 
l’alta sorveglianza delle grandi opere, i bandi di gara per 
l’affi damento della progettazione esecutiva e l’esecuzione 
delle opere dovranno contenere una clausola che ponga a 
carico dell’appaltatore adempimenti ulteriori rispetto alla 
vigente normativa, intesi a rendere più - stringenti le veri-
fi che antimafi a, prevedendo tra l’altro - l’acquisizione delle 
informazioni antimafi a anche nei confronti degli eventuali 
sub-appaltatori e subaffi datari, indipendentemente dai limiti 
d’importo previsti dalla vigente normativa, nonché forme di 
monitoraggio durante la realizzazione degli stessi: i conte-
nuti di detta clausola sono specifi cati nell’Allegato 2, che 
forma parte integrante della presente delibera. 

 4.6) Ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, 
n. 229, articoli 5, 6 e 7, e in osservanza del principio che le 
informazioni comuni ai sistemi debbano essere inviate una 
sola volta, nonchè - per minimizzare le procedure e i con-
nessi adempimenti, BSI, soggetto aggiudicatore dell’opera, 
dovrà assicurare a questo Comitato fl ussi costanti di infor-
mazioni, coerenti per contenuti con il Sistema di monitorag-
gio degli investimenti pubblici di cui all’art. 1 della legge 
n. 144/1999. 

 4.7) Ai sensi della richiamata delibera n. 15/2015, pre-
vista all’art. 36, comma 3, del decreto legge n. 90/2014, le 
modalità di controllo dei fl ussi fi nanziari sono adeguate alle 
previsioni della medesima delibera. 

 4.8) Ai sensi della delibera n. 24/2004, il CUP asse-
gnato all’opera dovrà essere evidenziato in tutta la docu-
mentazione amministrativa e contabile riguardante l’opera 
stessa. 

 Roma, 1° maggio 2016 

   Il Presidente    :    RENZI  
 Il segretario: LOTTI   
  Registrato alla Corte dei conti l’11 agosto 2016

Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze, reg.ne prev. n. 2225
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    ALLEGATO 1

     Prescrizioni 

 1. Progetto «Barriere antirumore»: deve essere prodotto lo studio 
sull’inquinamento acustico che giustifi chi l’utilizzo delle barriere, non-
chè un documento che attesti che il tipo di barriera scelto sia adeguato a 
risolvere la problematica. 

  2. Progetto «Collegamento interrato»:  
   a)   In considerazione del tunnel, che consente il collegamento 

diretto tra la stazione ferroviaria e quella della metropolitana, si richiede 
di valutare la necessita della copertura scale per la stazione metropolita-
na «Stazione FS» prevista nel progetto «copertura scale» di cui al voto 
del Comitato tecnico permanente per la sicurezza dei sistemi di traspor-
to a impianti fi ssi n. 43 CTP/BS del 18 dicembre 2014. (Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti   MIT)  ; 

   b)   II tunnel che collega l’atrio alto della metropolitana all’ascen-
sore esistente sulla piazza è ricavato a ridosso della parete sinistra delle 
scale fi sse di ingresso/uscita della metropolitana stessa. Nella sezione 
di massima larghezza del tunnel, pari a 4,89 m., il fl usso dell’utenza è 
ostacolato per circa 2,6 m dalle scale fi sse; pertanto il varco disponi-
bile per il passaggio risulta 2.29 m. In considerazione di quanto sopra 
risulta opportuno effettuare una stima del fl usso dei passeggeri previsti 
in entrambi i sensi di marcia per stabilire se tale strozzatura determini 
criticità e problematiche di sicurezza. (Comitato tecnico permanente per 
la sicurezza dei sistemi di trasporto a impianti fi ssi   CTP)  ; 

   c)   La ringhiera a protezione della scala di cui al punto   a)   deve 
essere adeguata a tutelare la sicurezza degli utenti. (CTP); 

   d)   La gestione della sicurezza della zona atrio di collegamento e 
corridoio dovrà essere integrata con il sistema di gestione della sicurez-
za generale della metropolitana, come richiesto anche dal Comando dei 
Vigili del Fuoco di Brescia. (CTP); 

   e)   Prima della fase esecutiva dovranno essere effettuati sondaggi 
archeologici nel rispetto di quanto richiesto dal Ministero dei Beni e 
delle Attività Culturali e del Turismo. (MIT); 

   f)   In fase di realizzazione devono essere osservate le indicazioni 
formulate dalla Società A2A per quanto riguarda i sottoservizi interfe-
renti. (MIT); 

   g)   Gli oneri inerenti le somme a disposizione potranno essere 
riconosciuti solo a seguito di presentazione di adeguata documentazione 
giustifi cativa. (MIT).   

  

  ALLEGATO 2

     Clausola antimafi a 

 Contenuti della clausola antimafi a, da inserire nel bando di gara, 
indicati dal Comitato di coordinamento per l’alta sorveglianza delle 
grandi opere di cui ai DD.II. 14 marzo 2003 e 8 giugno 2004. 

 L’art. 10 del decreto del Presidente della Repubblica 3 giugno 1998, 
n. 252, prevede l’acquisizione di informazioni antimafi a, oltre che nei 
confronti del soggetto appaltatore, anche nei confronti dei subcontraenti 
quando l’importo del subappalto superi i limiti di valore precisati al com-
ma 1 dello stesso art. 10, mentre l’art. 118 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, e s.m.i., pone a carico dell’appaltatore l’obbligo di comuni-
care alla stazione appaltante i dati relativi a tutti i sub-contratti. 

 La necessità di analoga estensione delle verifi che preventive anti-
mafi a, ad esse applicando le più rigorose informazioni del Prefetto, de-
riva dalla constatazione della particolare pericolosità sotto il profi lo del 
rischio di infi ltrazione criminale, dei subappalti e dei cottimi, nonchè di 
talune tipologie esecutive attinenti a una serie di prestazioni (trasporto 
e movimento terra, noli a caldo e a freddo, ecc.) comunque ricorrenti 
nella fase realizzativa a prescindere dalla fi nalizzazione dell’intervento 
(di tipo viario, ferroviario, acquedottistico, ecc.). 

  Pertanto nel bando di gara per l’appalto dei lavori di cui al pro-
getto defi nitivo approvato con la presente delibera dovrà essere inserita 
apposita clausola che è oltre all’obbligo di conferimento dei dati rela-
tivi a tutti i sub-contratti di cui al citato art. 118 del decreto legislativo 
n. 163/2006 - preveda che:  

 1) tutti gli affi damenti a valle dell’aggiudicazione principale 
siano subordinati all’espletamento delle informazioni antimafi a e sotto-
posti a clausola risolutiva espressa, in maniera da procedere alla revoca 

dell’autorizzazione del sub-contratto e alla automatica risoluzione del 
vincolo, con conseguente estromissione dell’impresa, in caso di in-
formazioni positive. A fi ni di accelerazione potrà prevedersi che per i 
sub-contratti oggetto dell’estensione - vale a dire di importo inferiore 
a quello indicato nel richiamato art. 10, comma 1, lettera   c)   del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 252/1998 - l’autorizzazione di cui 
all’art. 118 del decreto legislativo n. 163/2006 possa essere rilasciata 
previa esibizione del certifi cato camerale con l’apposita dicitura anti-
mafi a, ferma restando la successiva acquisizione delle informazioni pre-
fettizie con gli eventuali effetti rescissori sopra indicati. Tenuto conto 
dell’ulteriore estensione di tali verifi che anche a tipologie di prestazioni 
non inquadrabili nel sub-appalto, ai sensi delle norme richiamate, si po-
trà inoltre prevedere una fascia di esenzione dall’espletamento delle ve-
rifi che antimafi a per gli acquisti di materiale di pronto reperimento fi no 
all’importo di 50.000 euro (fermo restando l’obbligo di conferimento 
dei dati del fornitore); 

 2) nel caso di attivazione della clausola risolutiva espressa, l’ap-
paltatore principale applichi, quale ulteriore deterrente, una penale, a 
titolo di liquidazione forfettaria dei danni, pari al 10% del valore del 
sub-contratto, salvo il maggior danno; 

 3) il soggetto aggiudicatore valuti le cd. informazioni supple-
mentari atipiche - di cui all’art. 1  -septies   del decreto legge 6 settembre 
1982, n. 629, convertito nella legge 12 ottobre 1982, n. 726, e succes-
sive integrazioni - ai fi ni del gradimento dell’impresa sub-affi dataria, 
per gli effetti di cui all’art. 11, comma 3, del richiamato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 252/1998; 

  4) vengano previste apposite misure di monitoraggio relative 
alla fase di cantierizzazione dell’opera dirette a:  

   a)   controllare gli assetti societari delle imprese sub-affi data-
rie, fi no a completamento dell’esecuzione dell’opera stessa, fermo re-
stando che, in caso di variazioni, dovranno essere aggiornati i dati già 
forniti in attuazione dell’obbligo di comunicazione di cui si è detto; 

   b)   assicurare, anche attraverso apposite sanzioni che possono 
arrivare fi no alla revoca degli affi damenti, che i tentativi di pressione 
criminale sull’impresa affi dataria e su quelle sub-affi datarie, nella fase 
di cantierizzazione (illecite richieste di denaro, «offerta di protezione», 
ecc.), vengano immediatamente comunicati alla Prefettura, fermo re-
stando l’obbligo di denuncia alla Autorità giudiziaria.   

  16A06608

    DELIBERA  1° maggio 2016 .

      Fondo rotativo per il sostegno alle imprese e gli investi-
menti in ricerca - legge n. 296/2006 (FRI). Assegnazione di 
risorse per il fi nanziamento agevolato dei contratti di fi liera 
e di distretto.     (Delibera n. 24/2016).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto l’art. 66 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
e sue modifi cazioni (legge fi nanziaria 2003) che al com-
ma 1 istituisce i contratti di fi liera a rilevanza nazionale, e 
al comma 2 demanda al Ministero delle politiche agricole 
e forestali la defi nizione di criteri, modalità e procedure 
per l’attuazione delle iniziative; 

 Visto l’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (leg-
ge fi nanziaria 2005) e in particolare il comma 354 con il 
quale viene istituito presso la gestione separata della Cas-
sa depositi e prestiti S.p.A. un apposito «Fondo rotativo 
per il sostegno alle imprese e gli investimenti in ricerca» 
(FRI), alimentato con le risorse del risparmio postale e 
con una dotazione iniziale di 6.000 milioni di euro, fi -
nalizzato alla concessione alle imprese di fi nanziamenti 
agevolati, e visto altresì il successivo comma 355 che ne 
demanda la relativa ripartizione a questo Comitato; 
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  Visto il decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito 
con modifi cazioni nella legge 14 maggio 2005, n. 80, recan-
te disposizioni urgenti nell’ambito del Piano d’azione per lo 
sviluppo economico, sociale e territoriale e, in particolare:  

 l’art. 6, con cui viene destinata una quota pari almeno al 
30 per cento del Fondo rotativo di cui all’art. 1, comma 354, 
della richiamata legge 311/2004, al sostegno di attività nel 
settore della ricerca e sviluppo; 

 l’art. 8, comma 1, lettera   b)  , che attribuisce al Comi-
tato la funzione di determinare i criteri generali e le moda-
lità di erogazione e di rimborso del fi nanziamento pubblico 
agevolato; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito 
con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che 
all’art. 23 istituisce il Fondo per la crescita sostenibile e 
all’art. 30 prevede: al comma 2, che i programmi e gli in-
terventi destinatari del Fondo per la crescita sostenibile pos-
sano essere agevolati anche a valere sulle risorse del Fondo 
rotativo per il sostegno alle imprese e gli investimenti di ri-
cerca (FRI); al comma 3, che le risorse non utilizzate del 
FRI al 31 dicembre di ciascun anno siano destinate alle fi -
nalità di cui al precedente comma 2, nel limite massimo del 
70 per cento; al comma 4, che con decreti interministeriali 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze e del Ministro 
dello sviluppo economico siano determinate le modalità di 
ricognizione delle risorse non utilizzate di cui al precedente 
comma 3; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, del 
26 aprile 2013 (  G.U.   n. 130/2013), recante le modalità di ri-
cognizione delle risorse non utilizzate del Fondo rotativo per 
il sostegno alle imprese e gli investimenti di ricerca (FRI), 
ai sensi del richiamato art. 30, comma 4, del decreto-legge 
n. 83/2012; 

 Visto in particolare l’art. 7, comma 1, del sopra citato de-
creto interministeriale 26 aprile 2013, sulla base del quale 
risultano individuate, in via di prima ricognizione, risorse 
del FRI non utilizzate alla data del 31 dicembre 2012 pari 
a 1.847,63 milioni di euro, dei quali la quota del 30 per 
cento, pari a 554,29 milioni di euro, rimane nella compe-
tenza programmatoria di questo Comitato per successive 
riassegnazioni; 

 Vista la decisione «C(2015) 9742 fi nal» del 6 gennaio 
2016 della Commissione europea che riconosce il regime 
agevolativo dei contratti di fi liera e di distretto compatibi-
le con il mercato interno ai sensi dell’art. 107 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea (Aiuto di stato 
SA.42821-Contratti di fi liera e di distretto); 

 Visto il decreto ministeriale dell’8 gennaio 2016 del Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e forestali con il quale 
vengono defi niti i criteri, le modalità e le procedure volte 
all’attuazione dei contratti di fi liera e di distretto; 

 Viste le proprie delibere, n. 57 del 10 novembre 2014 e 
n. 74 del 6 agosto 2015, con le quali, a valere sulla quota 
del 30% delle risorse non utilizzate del FRI risultanti dalla 

prima ricognizione di cui al citato art. 7 del decreto 26 apri-
le 2013, sono stati assegnati, rispettivamente, al Ministero 
delle politiche agricole, alimentari e forestali l’importo di 40 
milioni di euro per il fi nanziamento agevolato dei contratti di 
fi liera e di distretto e al Ministero dello sviluppo economico 
l’importo di 200 milioni di euro per il sostegno all’economia 
sociale; 

 Vista la nota del Capo di Gabinetto del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali n. 2083 del 22 febbraio 
2016, concernente la richiesta di assegnazione di 200 milioni 
di euro, a valere sul FRI, in favore della specifi ca misura 
a sostegno dei contratti di fi liera e di distretto istituita con 
il richiamato decreto del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali dell’8 gennaio 2016; 

 Vista la nota del Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato n. 19806 del 9 marzo 2016, concernente le osser-
vazioni agli argomenti trattati nella riunione preparatoria del 
CIPE in pari data, nella quale viene indicata una disponibili-
tà residua del FRI pari a 314,29 milioni di euro e viene altresì 
comunicata l’acquisizione, per le vie brevi tramite il Dipar-
timento del tesoro, della conferma da parte di Cassa depositi 
e prestiti della attuale utilizzabilità dell’importo richiesto di 
200 milioni di risorse del FRI ancora non utilizzate. 

 Considerato pertanto che la richiesta di assegnazione del-
la somma di 200 milioni di euro fi nalizzata alla copertura 
fi nanziaria della richiamata misura agevolativa può essere 
soddisfatta a valere sulla quota del 30 per cento delle risorse 
residue del Fondo rotativo per il sostegno alle imprese e gli 
investimenti in ricerca (FRI), risultanti dalla prima ricogni-
zione di cui all’art. 7 del menzionato decreto ministeriale 
26 aprile 2013 e non ancora utilizzate; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi del 
vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della delibera 
30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la nota n. 2182-P del 1° maggio 2016 predisposta 
congiuntamente dal Dipartimento per la programmazione e 
il coordinamento della politica economica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze e posta a base dell’odierna seduta del Comitato; 

  Sulla proposta del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, in merito alla quale viene acquisito in 
seduta il concerto del Sottosegretario di Stato al Ministero 
dello sviluppo economico e l’assenso dei Ministri delle in-
frastrutture e dei trasporti e dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca:  

  Decreta:  

 1. È approvata, per le motivazioni richiamate in premessa, 
l’assegnazione di 200 milioni di euro in favore del Ministe-
ro delle politiche agricole, alimentari e forestali per il fi nan-
ziamento dello specifi co regime agevolativo dei contratti di 
fi liera e di distretto istituito dal competente Ministro con il 
decreto 8 gennaio 2016 di cui alle premesse. 
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 2. La copertura fi nanziaria del regime di aiuto è posta 
a carico della quota residua del 30 per cento delle risorse 
non utilizzate del Fondo rotativo per il sostegno alle impre-
se e gli investimenti in ricerca (FRI), risultanti dalla prima 
ricognizione di cui all’art. 7 del citato decreto del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze 26 aprile 2013, sulla base 
della effettiva utilizzabilità delle risorse che sarà certifi cata 
da Cassa depositi e prestiti S.p.A., alla quale certifi cazione 
resta subordinata l’effi cacia dell’assegnazione disposta con 
la presente delibera. 

 3. L’assegnazione di 200 milioni di euro di cui al prece-
dente punto 1 è destinata al fi nanziamento delle agevolazioni 
per i contratti di fi liera e di distretto secondo quanto previsto 
dall’art. 3 del decreto ministeriale di cui al punto 1. 

 4. A fronte della presente assegnazione di 200 milioni di 
euro e di quelle precedentemente operate con le delibere 
n. 57/2014 in favore del Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali per 40 milioni di euro, e n. 74/2015 in 
favore del Ministero dello sviluppo economico 200 milioni, 
l’importo che residua sul FRI dopo tali operazioni, da quan-
tifi care esattamente alla luce della attestazione della Cassa 
depositi e prestiti, rimane nelle disponibilità del FRI per suc-
cessive assegnazioni ai sensi dell’art. 1, comma 355, della 
legge n. 311/2004 di cui alle premesse. 

 5. Il Ministero delle politiche agricole, alimentari e fore-
stali provvederà agli adempimenti di competenza connessi 
all’attuazione della presente delibera. In particolare il Mini-
stero presenterà al Dipartimento per la programmazione ed il 
coordinamento della politica economica, entro il 30 giugno 
di ciascun anno, una relazione sullo stato di attuazione degli 
interventi fi nanziati con le risorse di cui al punto 1 della pre-
sente delibera e dei relativi risultati. 

 6. La Cassa depositi e prestiti S.p.A. continuerà ad assi-
curare quanto previsto dal punto 8 della delibera di questo 
Comitato n. 76/2005, in esito all’attività di monitoraggio sul 
funzionamento del Fondo rotativo per il sostegno alle impre-
se e gli investimenti in ricerca. 

 Roma, 1° maggio 2016 

 Il Presidente: RENZI 
 Il segretario: LOTTI   

  Registrato alla Corte dei conti il 16 agosto 2016

Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze, reg.ne prev. n. 2294

  16A06609  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Zenra».    

      Estratto determina n. 1148 del 27 giugno 2016  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale ZENRA 2,5 
mg comprimate 28 tablets blisters PVC/Al dalla Romania con nume-
ro di autorizzazione 7454/2006/01 il quale deve essere posto in com-
mercio con le specifi cazioni di seguito indicate a condizione che sia-
no valide ed effi caci al momento dell’entrata in vigore della presente 
Determinazione. 

 Importatore: Programmi sanitari integrati s.r.l., Via G. Lanza, 3 - 
20121 Milano; 

 Confezione: ZENRA «2,5 mg compresse» 28 compresse divisibili 
 Codice A.I.C.: 044849026 (in base 10) 1BSPW2 (in base 32). 
 Forma farmaceutica: Compresse divisibili; 
  Composizione: una compressa divisibile contiene:  
 Principio attivo: ramipril 2,5 mg. 
 Eccipienti: ipromellosa, amido di mais pregelatinizzato, cellulosa 

microcristallina, sodio stearilfumarato, ferro ossido giallo E 172. 
  Indicazioni terapeutiche:  

 Trattamento dell’ipertensione. 
  Prevenzione cardiovascolare: riduzione della morbilità e morta-

lità cardiovascolare in pazienti con:  
 patologie cardiovascolari aterotrombotiche conclamate (pre-

gresse patologie coronariche o ictus, o patologie vascolari periferiche) 
o diabete con almeno un fattore di rischio cardiovascolare (vedere pa-
ragrafo 5.1) 

   Trattamento delle patologie renali:  
 Nefropatia glomerulare diabetica incipiente, defi nita dalla 

presenza di microalbuminuria 
 Nefropatia glomerulare diabetica conclamata, defi nita da ma-

croproteinuria in pazienti con almeno un fattore di rischio cardiovasco-
lare (vedere paragrafo 5.1) 

 Nefropatia glomerulare non diabetica conclamata defi nita da 
macroproteinuria ≥ 3g/die (vedere paragrafo 5.1). 

  Trattamento dell’insuffi cienza cardiaca sintomatica. 
 Prevenzione secondaria dopo infarto miocardico acuto: riduzione 

della mortalità dopo la fase acuta dell’infarto miocardico in pazienti 
con segni clinici di insuffi cienza cardiaca quando iniziato dopo 48 ore 
dall’insorgenza dell’infarto miocardico acuto. 

  Offi cine di confezionamento secondario  

 Pharm@idea   s.r.l. Via del Commercio, 5 - 25039 Travagliato (BS); 
STM Group S.r.l. Strada Prov. Pianura 2 - 80078 - Pozzuoli (NA); 
S.C.F. S.n.c. Di Giovenzana Roberto e Pelizzola Mirko Claudio Via F. 
Barbarossa 7 - 26824 Cavenago D’adda (LO); 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: ZENRA «2,5 mg compresse» 28 compresse divisibili 
 Codice A.I.C.: 044849026; Classe di rimborsabilità: C (nn) 
 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-

la classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non anco-
ra valutati ai fi ni della rimborsabilità, denominata Classe C (nn), nelle 
more della presentazione da parte del titolare dell’AIP di una eventuale 
domanda di diversa classifi cazione. 
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  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: ZENRA «2,5 mg compresse» 28 compresse divisibili 
 Codice AIC: 044849026; RR - medicinale soggetto a prescrizione 

medica. 
 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-

sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  16A06599

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Zenra».    

      Estratto determina n. 1149 del 27 giugno 2016  

  È autorizzata l’importazione parallela del medicinale ZENRA 10 
mg comprimate 28 tablets blisters PVC/Al dalla Romania con nume-
ro di autorizzazione 7456/2006/01 il quale deve essere posto in com-
mercio con le specifi cazioni di seguito indicate a condizione che sia-
no valide ed effi caci al momento dell’entrata in vigore della presente 
Determinazione:  

 Importatore: Programmi sanitari integrati s.r.l., Via G. Lanza, 3 - 
20121 Milano; 

 Confezione: ZENRA «10 mg compresse» 28 compresse divisibili. 
 Codice A.I.C.: 044849038 (in base 10) 1BSPWG (in base 32). 
 Forma farmaceutica: Compresse divisibili; 
  Composizione: una compressa divisibile contiene:  
 Principio attivo: ramipril 10 mg. 
 Eccipienti: ipromellosa, amido di mais pregelatinizzato, cellulosa 

microcristallina, sodio stearilfumarato. 
  Indicazioni terapeutiche:  

   Trattamento dell’ipertensione. 
    Prevenzione cardiovascolare: riduzione della morbilità e morta-

lità cardiovascolare in pazienti con:  
 patologie cardiovascolari aterotrombotiche conclamate (pre-

gresse patologie coronariche o ictus, o patologie vascolari periferiche) 
o diabete con almeno un fattore di rischio cardiovascolare (vedere pa-
ragrafo 5.1) 

    Trattamento delle patologie renali:  
 Nefropatia glomerulare diabetica incipiente, defi nita dalla 

presenza di microalbuminuria 
 Nefropatia glomerulare diabetica conclamata, defi nita da ma-

croproteinuria in pazienti con almeno un fattore di rischio cardiovasco-
lare (vedere paragrafo 5.1) 

 Nefropatia glomerulare non diabetica conclamata defi nita da 
macroproteinuria ≥ 3g/die (vedere paragrafo 5.1). 

   Trattamento dell’insuffi cienza cardiaca sintomatica. 
 Prevenzione secondaria dopo infarto miocardico acuto: riduzione 

della mortalità dopo la fase acuta dell’infarto miocardico in pazienti 
con segni clinici di insuffi cienza cardiaca quando iniziato dopo 48 ore 
dall’insorgenza dell’infarto miocardico acuto. 

  Offi cine di confezionamento secondario  

 Pharma@idea   s.r.l. Via del Commercio, 5 - 25039 Travagliato 
(BS); STM Group S.r.l. Strada Prov. Pianura 2 - 80078 - Pozzuoli (NA); 
S.C.F. S.n.c. Di Giovenzana Roberto e Pelizzola Mirko Claudio Via F. 
Barbarossa 7 - 26824 Cavenago D’adda (LO); 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: ZENRA «10 mg compresse» 28 compresse divisibili 
 Codice A.I.C.: 044849038; Classe di rimborsabilità: C (nn) 
 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-

la classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non anco-
ra valutati ai fi ni della rimborsabilità, denominata Classe C (nn), nelle 
more della presentazione da parte del titolare dell’AIP di una eventuale 
domanda di diversa classifi cazione. 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: ZENRA «10 mg compresse» 28 compresse divisibili 

 Codice AIC: 044849038; RR - medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  16A06600

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale per uso 
umano «Azitromicina Aurobindo Italia», con conseguente 
modifi ca stampati.    

      Estratto determina FV n. 149/2016 del 1° agosto 2016  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio del 

 Specialità medicinale: AZITROMICINA AUROBINDO ITALIA. 

  Confezione:  

 n. 039309012 «500 mg compresse rivestite con fi lm» 3 
compresse. 

 Titolare A.I.C.: Aurobindo Pharma (Italia) S.r.l. 

 Procedura: Nazionale. 

 con scadenza l’8 febbraio 2016 è rinnovata, con validità illimitata, l’au-
torizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca del riassunto 
delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e dell’etichet-
tatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia siano ancora 
presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto mentre per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro e non oltre sei mesi dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il Foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto. 

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione che i 
lotti prodotti nel periodo di cui all’articolo 2, comma 2, della suddetta 
determinazione, che non riportino le modifi che autorizzate, possono es-
sere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il Foglio illu-
strativo aggiornato agli utenti a decorrere dal termine di 30 giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
della presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende accessibile al far-
macista il Foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  16A06620
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        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale per uso 
umano «Simvastatina Tecnigen», con conseguente modi-
fi ca stampati.    

      Estratto determina FV n. 148/2016 del 1° agosto 2016  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale: 
SIMVASTATINA TECNIGEN. 

  Confezioni:  
 A.I.C. n. 038561 015 - «10 mg compresse rivestite con fi lm» 20 

compresse; 
 A.I.C. n. 038561 027 - «20 mg compresse rivestite con fi lm» 28 

compresse; 
 A.I.C. n. 038561 039 - «40 mg compresse rivestite con fi lm» 28 

compresse. 
 Titolare A.I.C.: Tecnigen S.r.l. 
 Procedura Nazionale. 
 Con scadenza il 12 settembre 2015 è rinnovata, con validità illi-

mitata, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e 
dell’etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia 
siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto mentre per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro e non oltre sei mesi dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto. 

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione che i 
lotti prodotti nel periodo di cui all’articolo 2, comma 2, della suddetta 
determinazione, che non riportino le modifi che autorizzate, possono es-
sere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illu-
strativo aggiornato agli utenti a decorrere dal termine di 30 giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
della presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende accessibile al far-
macista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  16A06621

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura di mutuo riconoscimento, del medici-
nale per uso umano «Esomeprazolo Sandoz», con conse-
guente modifi ca stampati.    

      Estratto determina FV n. 147/2016 del 26 luglio 2016  

 Medicinale: ESOMEPRAZOLO SANDOZ. 
  Confezioni A.I.C. n.:  

 040199 010 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 7 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 022 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 10 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 034 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 14 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 046 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 15 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 059 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 061 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 30 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 073 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 50 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 085 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 56 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 097 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 60 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 109 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 90 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 111 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 98 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 123 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 100 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 135 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 98 capsule 
in contenitore HDPE; 

 040199 147 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 7 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 150 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 10 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 162 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 14 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 174 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 15 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 186 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 198 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 30 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 200 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 50 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 212 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 56 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 224 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 60 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 236 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 90 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 248 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 98 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 251 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 100 capsule 
in blister AL/AL; 

 040199 263 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 98 capsule 
in contenitore HDPE; 

 040199 275 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 7 capsule in 
blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 287 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 10 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 299 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 14 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 301 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 15 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 313 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 325 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 30 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 337 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 50 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 349 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 50x1 capsu-
le in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 352 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 56 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 364 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 60 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 376 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 90 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 
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 040199 388 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 98 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 390 «20 mg capsule rigide gastroresistenti» 100 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 402 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 7 capsule in 
blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 414 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 10 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 426 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 14 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 438 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 15 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 440 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 453 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 30 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 465 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 50 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 477 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 50×1 capsu-
le in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 489 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 56 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 491 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 60 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 503 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 90 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 515 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 98 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL; 

 040199 527 «40 mg capsule rigide gastroresistenti» 100 capsule 
in blister OPA/AL/PVC/AL. 

 Titolare AIC: Sandoz S.p.a. 
 Procedura mutuo riconoscimento SI/H/0114/001-002/R/001. 
 Con scadenza il 25 ottobre 2014 è rinnovata, con validità illimita-

ta, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca del 
Riassunto delle caratteristiche del prodotto, del Foglio illustrativo e 
dell’Etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia 
siano ancora presenti. 

 È approvata altresì la variazione SI/H/0114/001-002/IB/020/G - 
C1B/2015/1982, relativa all’aggiornamento del Riassunto delle caratte-
ristiche del Prodotto e del Foglio illustrativo. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il Rias-
sunto delle Caratteristiche del prodotto mentre per il Foglio illustrativo 
ed etichettatura entro e non oltre sei mesi dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto. 

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione che i 
lotti prodotti nel periodo di cui all’articolo 2, comma 2, della suddetta 
determinazione, che non riportino le modifi che autorizzate, possono es-
sere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il Foglio illu-
strativo aggiornato agli utenti a decorrere dal termine di 30 giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
della presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende accessibile al far-
macista il Foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  16A06622

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Zenra»    

      Estratto determina n. 1150 del 27 giugno 2016  

  È autorizzata l’importazione parallela del medicinale ZENRA 5 
mg comprimate 28 tablets blisters PVC/Al dalla Romania con numero 
di autorizzazione 7455/2006/01 il quale deve essere posto in commercio 
con le specifi cazioni di seguito indicate a condizione che siano valide ed 
effi caci al momento dell’entrata in vigore della presente determinazione:  

 Importatore: Programmi sanitari integrati s.r.l. , Via G. Lanza, 3 - 
20121 Milano; 

 Confezione: ZENRA «5 mg compresse» 14 compresse divisibili. 
 Codice A.I.C.: 044849014 (in base 10) 1BSPVQ (in base 32). 
 Forma farmaceutica: Compresse divisibili; 
  Composizione: una compressa divisibile contiene:  
 Principio attivo: ramipril 5 mg. 
 Eccipienti: ipromellosa, amido di mais pregelatinizzato, cellulosa 

microcristallina, sodio stearilfumarato, ossido di ferro rosso (E172). 
  Indicazioni terapeutiche:  

   Trattamento dell’ipertensione. 
    Prevenzione cardiovascolare: riduzione della morbilità e morta-

lità cardiovascolare in pazienti con:  
 patologie cardiovascolari aterotrombotiche conclamate (pre-

gresse patologie coronariche o ictus, o patologie vascolari periferiche) o 
 diabete con almeno un fattore di rischio cardiovascolare (ve-

dere paragrafo 5.1) 
    Trattamento delle patologie renali:  

 Nefropatia glomerulare diabetica incipiente, defi nita dalla 
presenza di microalbuminuria; 

 Nefropatia glomerulare diabetica conclamata, defi nita da ma-
croproteinuria in pazienti con almeno un fattore di rischio cardiovasco-
lare (vedere paragrafo 5.1); 

 Nefropatia glomerulare non diabetica conclamata defi nita da 
macroproteinuria ≥ 3g/die (vedere paragrafo 5.1). 

 Trattamento dell’insuffi cienza cardiaca sintomatica. 
 Prevenzione secondaria dopo infarto miocardico acuto: riduzione 

della mortalità dopo la fase acuta dell’infarto miocardico in pazienti 
con segni clinici di insuffi cienza cardiaca quando iniziato dopo 48 ore 
dall’insorgenza dell’infarto miocardico acuto. 

 Offi cine di confezionamento secondario:   Pharm@idea   s.r.l. Via del 
Commercio, 5 - 25039 Travagliato (BS); STM Group S.r.l. Strada Prov. 
Pianura 2 - 80078 - Pozzuoli (NA); S.C.F. S.n.c. Di Giovenzana Ro-
berto e Pelizzola Mirko Claudio Via F. Barbarossa 7 -26824 Cavenago 
D’adda (LO). 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: ZENRA «5 mg compresse» 14 compresse divisibili. 
 Codice A.I.C.: 044849014; Classe di rimborsabilità: C (nn). 
 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-

la classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non anco-
ra valutati ai fi ni della rimborsabilità, denominata Classe C (nn), nelle 
more della presentazione da parte del titolare dell’AIP di una eventuale 
domanda di diversa classifi cazione. 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: ZENRA «5 mg compresse» 14 compresse divisibili. 
 Codice A.I.C.: 044849014; RR - medicinale soggetto a prescrizio-

ne medica. 
 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-

sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  16A06623
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione della 
indicazione geografi ca tipica dei vini «Alto Livenza».    

     Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 e del decreto legislativo n. 61/2010:  

 esaminata la documentata domanda presentata dall’Associazio-
ne temporanea di scopo senza fi nalità di lucro «Produttori vitivinicoli 
trentini, friulani e veneti», intesa ad ottenere la modifi ca del discipli-
nare di produzione della Indicazione geografi ca tipica dei vini «Alto 
Livenza», nel rispetto della procedura di cui all’art. 4 del citato decreto 
ministeriale 7 novembre 2012; 

  considerato che per l’esame della predetta domanda è stata espe-
rita la procedura di cui agli articoli 6, 7 e 10 del decreto ministeriale 
7 novembre 2012 e, in particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia e della Regione Veneto; 

 è stata tenuta in data 30 agosto 2016 la riunione di pubblico 
accertamento, presso i locali della Fiera di Verona, viale del Lavoro, 
8 - Verona, con la partecipazione di enti territoriali, organizzazioni di 
categoria vitivinicole, produttori ed operatori economici interessati; 

 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato nazionale 
vini DOP ed IGP, di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 61/2010, 
espresso nella riunione del 2 settembre 2016, nell’ambito della quale il 
citato Comitato ha approvato la proposta di modifi ca del disciplinare di 
produzione della Indicazione geografi ca tipica dei vini «Alto Livenza»; 

  provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato decreto mi-
nisteriale 7 novembre 2012, alla pubblicazione dell’allegata proposta 
di modifi ca del disciplinare di produzione della Indicazione geografi ca 
tipica dei vini «Alto Livenza». 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca del disciplinare di produzione, in regola con le disposizioni 
contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed in-
tegrazioni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQAI IV, via XX Set-
tembre, 20 - 00187 Roma, oppure al seguente indirizzo di posta elet-
tronica certifi cata: saq4@pec.politicheagricole.gov.it - entro sessanta 
giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della predetta 
proposta.   

  

  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE
DI PRODUZIONE DELLA INDICAZIONE GEOGRAFICA TIPICA

DEI VINI «ALTO LIVENZA» 

 Il disciplinare di produzione dell’Indicazione geografi ca tipica 
dei vini «Alto Livenza», così come approvato con decreto ministeriale 
21 novembre 1995 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 297 del 21 dicembre 1995) e 
da ultimo modifi cato con decreto ministeriale 7 marzo 2014 (pubblicato 
sul sito internet del Ministero delle politiche agricole, alimentari e fo-
restali - Sezione prodotti DOP e IGP - vini DOP e   IGP)   , è modifi cato 
come segue:  

 1) nell’articolato del disciplinare è cancellata la tipologia di pro-
dotto riferita alla specifi cazione di vitigno «Pinot grigio»; 

  2) all’art. 2, al termine del penultimo comma, la frase «alle con-
dizioni stabilite dalla normativa comunitaria» è sostituita dal seguente 
disposto: «alle seguenti condizioni:  

 il vino derivi esclusivamente da uve prodotte dai vitigni ai 
quali si vuole fare riferimento; 

 l’indicazione dei vitigni deve avvenire in ordine decrescente 
rispetto all’effettivo apporto delle uve da essi ottenute e in caratteri della 
stessa dimensione e colore; 

 il quantitativo di uva utilizzata del vitigno presente nella mi-
sura minore non deve essere inferiore al 15% del totale.»; 

  3) all’art. 7, dopo l’ultimo comma, è inserito il seguente comma:  

 «È vietato riportare nella designazione e presentazione dei 
vini a indicazione geografi ca tipica “Alto Livenza” il riferimento alla 
varietà Pinot grigio.».    

  16A06625

        Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione della 
indicazione geografi ca tipica dei vini «Vallagarina».    

      Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 e del decreto legislativo n. 61/2010:  

 esaminata la documentata domanda presentata dall’Associazio-
ne temporanea di scopo senza fi nalità di lucro «Produttori vitivinicoli 
trentini, friulani e veneti», intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare 
di produzione della indicazione geografi ca tipica dei vini «Vallagarina», 
nel rispetto della procedura di cui all’art. 4 del citato decreto ministeria-
le 7 novembre 2012; 

  considerato che per l’esame della predetta domanda è stata espe-
rita la procedura di cui agli articoli 6, 7 e 10 del decreto ministeriale 
7 novembre 2012 e, in particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole della Provincia Autono-
ma di Trento e della Regione Veneto; 

 è stata tenuta in data 30 agosto 2016 la riunione di pubblico 
accertamento, presso i locali della Fiera di Verona, viale del Lavoro, 
8 - Verona, con la partecipazione di enti territoriali, organizzazioni di 
categoria vitivinicole, produttori ed operatori economici interessati; 

 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato mazionale 
vini DOP ed IGP, di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 61/2010, 
espresso nella riunione del 2 settembre 2016, nell’ambito della quale il 
citato comitato ha approvato la proposta di modifi ca del disciplinare di 
produzione della indicazione geografi ca tipica dei vini «Vallagarina»; 

 provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato decreto mi-
nisteriale 7 novembre 2012, alla pubblicazione dell’allegata proposta 
di modifi ca del disciplinare di produzione della indicazione geografi ca 
tipica dei vini «Vallagarina». 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca del disciplinare di produzione, in regola con le disposizione 
contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed in-
tegrazioni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQAI IV - via XX Set-
tembre, 20 - 00187 Roma, oppure al seguente indirizzo di posta elet-
tronica certifi cata: saq4@pec.politicheagricole.gov.it - entro sessanta 
giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della predetta 
proposta.     
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  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE 
DELLA INDICAZIONE GEOGRAFICA TIPICA DEI VINI 
«VALLAGARINA» 

 Il disciplinare di produzione dell’indicazione geografi ca tipica dei 
vini «Vallagarina», così come approvato con decreto ministeriale 21 no-
vembre 1995 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 297 del 21 dicembre 1995) e da 
ultimo modifi cato con decreto ministeriale 7 marzo 2014 (pubblicato 
sul sito internet del Ministero delle politiche agricole, alimentari e fo-
restali – Sezione Prodotti DOP e IGP – Vini DOP e   IGP)   , è modifi cato 
come segue:  

 1) all’art. 2, comma 3, primo trattino, la frase «ad esclusione del 
vitigno Marzemino» è sostituita con la frase «ad esclusione dei vitigni 
Marzemino e Pinot grigio.»; 

 2) all’art. 2, comma 3, secondo trattino, è cancellata la tipologia 
di prodotto riferita alla specifi cazione di vitigno «Pinot grigio»; 

  3) all’art. 7, dopo l’ultimo comma, è inserito il seguente comma:  
 «È vietato riportare nella designazione e presentazione dei vini a 

indicazione geografi ca tipica “Vallagarina” il riferimento alla varietà 
Pinot grigio.».   

  16A06626

        Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione della 
indicazione geografi ca tipica dei vini «Venezia Giulia».    

      Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 e del decreto legislativo n. 61/2010:  

  esaminata la documentata domanda presentata dall’Associazio-
ne temporanea di scopo senza fi nalità di lucro «Produttori vitivinicoli 
trentini, friulani e veneti», intesa ad ottenere la modifi ca del disciplina-
re di produzione della Indicazione geografi ca tipica dei vini «Venezia 
Giulia», nel rispetto della procedura di cui all’art. 4 del citato decreto 
ministeriale 7 novembre 2012;  

   considerato che per l’esame della predetta domanda è stata espe-
rita la procedura di cui agli articoli 6, 7 e 10 del decreto ministeriale 
7 novembre 2012 e, in particolare:   

  è stato acquisito il parere favorevole della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia;  

  è stata tenuta in data 30 agosto 2016 la riunione di pubbli-
co accertamento, presso i locali della Fiera di Verona, viale del Lavoro 
n. 8 - Verona, con la partecipazione di enti territoriali, organizzazioni 
di categoria vitivinicole, produttori ed operatori economici interessati;  

  è stato acquisito il parere favorevole del Comitato nazionale 
vini DOP ed IGP, di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 61/2010, 
espresso nella riunione del 2 settembre 2016, nell’ambito della quale 
il citato Comitato ha approvato la proposta di modifi ca del disciplina-
re di produzione della Indicazione geografi ca tipica dei vini «Venezia 
Giulia»;  

  provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato decreto mi-
nisteriale 7 novembre 2012, alla pubblicazione dell’allegata proposta 
di modifi ca del disciplinare di produzione della Indicazione geografi ca 
tipica dei vini «Venezia Giulia».  

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca del disciplinare di produzione, in regola con le disposizione 
contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed in-
tegrazioni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero del-
le politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQAI IV, via XX 
Settembre n. 20 - 00187 Roma, oppure al seguente indirizzo di posta 
elettronica certifi cata: saq4@pec.politicheagricole.gov.it, entro sessanta 
giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della predetta 
proposta.     

  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE
DI PRODUZIONE DELLA INDICAZIONE GEOGRAFICA TIPICA

DEI VINI «VENEZIA GIULIA» 

 Il disciplinare di produzione dell’Indicazione geografi ca tipica dei 
vini «Venezia Giulia», così come approvato con decreto ministeriale 
7 marzo 1996 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 70 del 23 marzo 1996) e da ultimo 
modifi cato con decreto ministeriale 7 marzo 2014 (pubblicato sul sito 
Internet del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali - 
Sezione prodotti DOP e IGP - Vini DOP e   IGP)   , è modifi cato come 
segue:  

  1) nell’articolato del disciplinare è cancellata la tipologia di pro-
dotto riferita alla specifi cazione di vitigno «Pinot grigio»;  

  2) all’art. 7, primo comma, è cancellata la tipologia riferita al 
nome dei seguenti due vitigni «Pinot bianco-Pinot grigio»;  

   3) all’art. 7, dopo il comma 2, è inserito il seguente comma 3:   

 «3. È vietato riportare nella designazione e presentazione dei vini a 
indicazione geografi ca tipica “Venezia Giulia” il riferimento alla varietà 
Pinot grigio».   

  16A06627

        Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione della 
indicazione geografi ca tipica dei vini «Conselvano».    

      Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del Regolamento (UE) 
n. 1308/2013 e del decreto legislativo n. 61/2010:  

 esaminata la documentata domanda presentata dall’Associazio-
ne temporanea di scopo senza fi nalità di lucro «Produttori vitivinicoli 
trentini, friulani e veneti», intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare 
di produzione della indicazione geografi ca tipica dei vini «Conselva-
no», nel rispetto della procedura di cui all’art. 4 del citato decreto mini-
steriale 7 novembre 2012; 

  considerato che per l’esame della predetta domanda è stata espe-
rita la procedura di cui agli articoli 6, 7 e 10 del decreto ministeriale 
7 novembre 2012 e, in particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole della Regione Veneto; 

 è stata tenuta in data 30 agosto 2016 la riunione di pubblico 
accertamento, presso i locali della Fiera di Verona, Viale del Lavoro 
n. 8 - Verona, con la partecipazione di enti territoriali, organizzazioni 
di categoria vitivinicole, produttori ed operatori economici interessati; 

 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato Nazionale 
vini DOP ed IGP, di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 61/2010, 
espresso nella riunione del 2 settembre 2016, nell’ambito della quale il 
citato Comitato ha approvato la proposta di modifi ca del disciplinare di 
produzione della indicazione geografi ca tipica dei vini «Conselvano»; 

 Provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato decreto ministe-
riale 7 novembre 2012, alla pubblicazione dell’allegata proposta di mo-
difi ca del disciplinare di produzione della indicazione geografi ca tipica 
dei vini «Conselvano». 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca del disciplinare di produzione, in regola con le disposizione 
contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed in-
tegrazioni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQAI IV - Via XX 
Settembre n. 20 - 00187 Roma, oppure al seguente indirizzo di posta 
elettronica certifi cata: saq4@pec.politicheagricole.gov.it - entro ses-
santa giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
predetta proposta.     
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  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI 
PRODUZIONE DELLA INDICAZIONE GEOGRAFICA TIPICA DEI 

VINI «CONSELVANO» 

 Il disciplinare di produzione dell’Indicazione geografi ca tipica 
dei vini «Conselvano», così come approvato con decreto ministeriale 
21 novembre 1995 (  G.U.   n. 297 del 21 dicembre 1995) e da ultimo 
modifi cato con decreto ministeriale 7 marzo 2014 (pubblicato sul sito 
internet del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali - Se-
zione Prodotti DOP e IGP - Vini DOP e   IGP)   , è modifi cato come segue:  

 1) nell’articolato del disciplinare è cancellata la tipologia di pro-
dotto riferita alla specifi cazione di vitigno «Pinot grigio». 

  2) all’art. 2, al termine del penultimo comma, la frase «alle con-
dizioni stabilite dalla normativa comunitaria» è sostituita dal seguente 
disposto: «alle seguenti condizioni:  

 il vino derivi esclusivamente da uve prodotte dai vitigni ai 
quali si vuole fare riferimento; 

 l’indicazione dei vitigni deve avvenire in ordine decrescente 
rispetto all’effettivo apporto delle uve da essi ottenute e in caratteri della 
stessa dimensione e colore; 

 il quantitativo di uva utilizzata del vitigno presente nella mi-
sura minore non deve essere inferiore al 15% del totale». 

 3) all’art. 4, dopo il secondo comma, è inserito il seguente com-
ma: «La produzione massima di uva per ettaro in coltura specializzata, 
nell’ambito aziendale, della varietà Pinot grigio destinata esclusivamen-
te alla produzione di vini bianchi, anche nelle diverse tipologie, non può 
essere superiore a tonnellate 19». 

 4) all’art. 7, al termine del dell’ultimo comma, è inserito è inse-
rito il seguente ulteriore comma: «È vietato riportare nella designazione 
e presentazione dei vini a indicazione geografi ca tipica Conselvano il 
riferimento alla varietà Pinot grigio».   

  16A06628

        Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione della 
indicazione geografi ca tipica dei vini «Marca Trevigiana»    

      Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 e del decreto legislativo n. 61/2010:  

 esaminata la documentata domanda presentata dall’Associazio-
ne temporanea di scopo senza fi nalità di lucro «Produttori vitivinicoli 
trentini, friulani e veneti», intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare 
di produzione della Indicazione geografi ca tipica dei vini «Marca Tre-
vigiana», nel rispetto della procedura di cui all’art. 4 del citato decreto 
ministeriale 7 novembre 2012; 

  considerato che per l’esame della predetta domanda è stata espe-
rita la procedura di cui agli articoli 6,7 e 10 del decreto ministeriale 
7 novembre 2012 e, in particolare:  

  è     stato acquisito il parere favorevole della Regione Veneto;  
  è stata tenuta in data 30 agosto 2016 la riunione di pubblico 

accertamento, presso i locali della Fiera di Verona, Viale del Lavoro, 
8 - Verona, con la partecipazione di enti territoriali, organizzazioni di 
categoria vitivinicole, produttori ed operatori economici interessati;  

  è stato acquisito il parere favorevole del Comitato nazionale 
vini DOP ed IGP, di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 61/2010, 
espresso nella riunione del 2 settembre 2016, nell’ambito della quale 
il citato Comitato ha approvato la proposta di modifi ca del disciplina-
re di produzione della indicazione geografi ca tipica dei vini «Marca 
Trevigiana»;  

 provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato decreto ministe-
riale 7 novembre 2012, alla pubblicazione dell’allegata proposta di mo-
difi ca del disciplinare di produzione della indicazione geografi ca tipica 
dei vini «Marca Trevigiana». 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca del disciplinare di produzione, in regola con le disposizione 
contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed in-
tegrazioni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQAI IV - Via XX 
Settembre, 20 – 00187 Roma, oppure al seguente indirizzo di posta elet-
tronica certifi cata: saq4@pec.politicheagricole.gov.it – entro sessanta 
giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della predetta 
proposta.   

  

  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI 
PRODUZIONE DELLA INDICAZIONE GEOGRAFICA TIPICA DEI 

VINI «MARCA TREVIGIANA» 

 Il disciplinare di produzione dell’indicazione geografi ca tipica dei 
vini «Marca Trevigiana”, così come approvato con decreto ministeriale 
21 novembre 1995 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 297 del 21 dicembre 1995) e 
da ultimo modifi cato con decreto ministeriale 7 marzo 2014 (pubblicato 
sul sito internet del Ministero delle politiche agricole, alimentari e fo-
restali - Sezione prodotti DOP e IGP - Vini DOP e   IGP)   , è modifi cato 
come segue:  

  1) nell’articolato del disciplinare è cancellata la tipologia di pro-
dotto riferita alla specifi cazione di vitigno «Pinot grigio»;  

   2) all’art. 2, al termine del penultimo comma, la frase «alle con-
dizioni stabilite dalla normativa comunitaria» è sostituita dal seguente 
disposto: «alle seguenti condizioni:   

  il vino derivi esclusivamente da uve prodotte dai vitigni ai 
quali si vuole fare riferimento;  

  l’indicazione dei vitigni deve avvenire in ordine decrescente 
rispetto all’effettivo apporto delle uve da essi ottenute e in caratteri della 
stessa dimensione e colore;  

  il quantitativo di uva utilizzata del vitigno presente nella mi-
sura minore non deve essere inferiore al 15% del totale.»;  

  3) all’art. 4, dopo il comma 2, è inserito il seguente comma:  
 «La produzione massima di uva per ettaro in coltura specializzata, 

nell’ambito aziendale, della varietà Pinot grigio destinata esclusivamen-
te alla produzione di vini bianchi, anche nelle diverse tipologie, non può 
essere superiore a tonnellate 19.»; 

  4) all’art. 7, dopo l’ultimo comma, è inserito il seguente ulteriore 
comma:  

 «È vietato riportare nella designazione e presentazione dei vini a 
indicazione geografi ca tipica “Marca Trevigiana” il riferimento alla va-
rietà Pinot grigio.».   

  16A06629

        Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione della 
indicazione geografi ca tipica dei vini «Veneto».    

      Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del Regolamento (UE) 
n. 1308/2013 e del decreto legislativo n. 61/2010:  

 esaminata la documentata domanda presentata dall’Associazio-
ne temporanea di scopo senza fi nalità di lucro «Produttori vitivinicoli 
trentini, friulani e veneti», intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare 
di produzione della Indicazione geografi ca tipica dei vini «Veneto», nel 
rispetto della procedura di cui all’art. 4 del citato decreto ministeriale 
7 novembre 2012; 
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  considerato che per l’esame della predetta domanda è stata espe-
rita la procedura di cui agli articoli 6,7 e 10 del decreto ministeriale 
7 novembre 2012 e, in particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole della Regione Veneto; 
 è stata tenuta in data 30 agosto 2016 la riunione di pubblico 

accertamento, presso i locali della Fiera di Verona, Viale del Lavoro, 
8 - Verona, con la partecipazione di enti territoriali, organizzazioni di 
categoria vitivinicole, produttori ed operatori economici interessati; 

 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato Nazionale 
vini DOP ed IGP, di cui all’articolo 16 del decreto legislativo n. 61/2010, 
espresso nella riunione del 2 settembre 2016, nell’ambito della quale il 
citato Comitato ha approvato la proposta di modifi ca del disciplinare di 
produzione della Indicazione geografi ca tipica dei vini «Veneto»; 

 provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato decreto mi-
nisteriale 7 novembre 2012, alla pubblicazione dell’allegata proposta 
di modifi ca del disciplinare di produzione della Indicazione geografi ca 
tipica dei vini «Veneto». 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca del disciplinare di produzione, in regola con le disposizione 
contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed in-
tegrazioni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQAI IV - Via XX 
Settembre, 20 - 00187 Roma, oppure al seguente indirizzo di posta elet-
tronica certifi cata: saq4@pec.politicheagricole.gov.it - entro sessanta 
giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della predetta 
proposta.   

  

  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE
DI PRODUZIONE DELLA INDICAZIONE GEOGRAFICA

TIPICA DEI VINI «VENETO» 

 Il disciplinare di produzione dell’Indicazione geografi ca tipica dei 
vini «Veneto», così come approvato con decreto ministeriale 21 novem-
bre 1995 (   Gazzetta Uffi ciale    n. 297 del 21 dicembre 1995) e da ultimo 
modifi cato con decreto ministeriale 10 giugno 2014 (pubblicato sul sito 
internet del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali - Se-
zione prodotti DOP e IGP - Vini DOP e   IGP)   , è modifi cato come segue:  

 1) All’art. 2, comma 3, dopo le parole «regione Veneto,» è inse-
rita la seguente frase: «con esclusione della varietà Pinot grigio». 

  2) All’art. 2, al termine del penultimo comma, la frase «alle con-
dizioni stabilite dalla normativa comunitaria» è sostituita dal seguente 
disposto: «alle seguenti condizioni:  

 il vino derivi esclusivamente da uve prodotte dai vitigni ai 
quali si vuole fare riferimento; 

 l’indicazione dei vitigni deve avvenire in ordine decrescente 
rispetto all’effettivo apporto delle uve da essi ottenute e in caratteri della 
stessa dimensione e colore; 

 il quantitativo di uva utilizzata del vitigno presente nella mi-
sura minore non deve essere inferiore al 15% del totale.». 

 3) All’art. 4, comma 2, è cancellata la tipologia di prodotto rife-
rita alla specifi cazione di vitigno «Pinot grigio». 

  4) All’art. 4, dopo il comma 2, è inserito il seguente comma:  
 «La produzione massima di uva per ettaro in coltura specia-

lizzata, nell’ambito aziendale, della varietà Pinot grigio destinata esclu-
sivamente alla produzione di vini bianchi, anche nelle diverse tipologie, 
non può essere superiore a tonnellate 19.» 

  5) All’art. 7, dopo l’ultimo comma, è inserito il seguente ulte-
riore comma:  

 «È vietato riportare nella designazione e presentazione dei 
vini a indicazione geografi ca tipica “Veneto” il riferimento alla varietà 
Pinot grigio.».   

  16A06630

        Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione della 
indicazione geografi ca tipica dei vini «Veneto orientale».    

      Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del Regolamento (UE) 
n. 1308/2013 e del decreto legislativo n. 61/2010:  

 Esaminata la documentata domanda presentata dall’Associazio-
ne temporanea di scopo senza fi nalità di lucro «Produttori vitivinicoli 
trentini, friulani e veneti», intesa ad ottenere la modifi ca del disciplina-
re di produzione della Indicazione Geografi ca Tipica dei vini «Veneto 
orientale», nel rispetto della procedura di cui all’art. 4 del citato decreto 
ministeriale 7 novembre 2012; 

  Considerato che per l’esame della predetta domanda è stata espe-
rita la procedura di cui agli articoli 6, 7 e 10 del decreto ministeriale 
7 novembre 2012 e, in particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole della Regione Veneto; 
 è stata tenuta in data 30 agosto 2016 la riunione di pubblico 

accertamento, presso i locali della Fiera di Verona, Viale del Lavoro, 
8 - Verona, con la partecipazione di enti territoriali, organizzazioni di 
categoria vitivinicole, produttori ed operatori economici interessati; 

 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato Nazionale 
vini DOP ed IGP, di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 61/2010, 
espresso nella riunione del 2 settembre 2016, nell’ambito della quale 
il citato Comitato ha approvato la proposta di modifi ca del disciplina-
re di produzione della Indicazione Geografi ca Tipica dei vini «Veneto 
orientale»; 

 Provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato decreto ministe-
riale 7 novembre 2012, alla pubblicazione dell’allegata proposta di mo-
difi ca del disciplinare di produzione della Indicazione Geografi ca Tipica 
dei vini «Veneto orientale». 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca del disciplinare di produzione, in regola con le disposizione 
contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed in-
tegrazioni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQAI IV - Via XX 
Settembre, 20 - 00187 Roma, oppure al seguente indirizzo di posta elet-
tronica certifi cata: saq4@pec.politicheagricole.gov.it - entro sessanta 
giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della predetta 
proposta.   

  

  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI 
PRODUZIONE DELLA INDICAZIONE GEOGRAFICA TIPICA DEI 

VINI «VENETO ORIENTALE» 

 Il disciplinare di produzione dell’Indicazione Geografi ca Tipica dei 
vini «Veneto orientale», così come approvato con decreto ministeriale 
21 novembre 1995 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 297 del 21 dicembre 1995) e 
da ultimo modifi cato con decreto ministeriale 7 marzo 2014 (pubblicato 
sul sito internet del Ministero delle politiche agricole, alimentari e fo-
restali - Sezione Prodotti DOP e IGP - Vini DOP e   IGP)   , è modifi cato 
come segue:  

 1) Nell’articolato del disciplinare è cancellata la tipologia di pro-
dotto riferita alla specifi cazione di vitigno «Pinot grigio». 

  2) All’art. 2, al termine del penultimo comma, la frase «alle con-
dizioni stabilite dalla normativa comunitaria» è sostituita dal seguente 
disposto: «alle seguenti condizioni:  

 il vino derivi esclusivamente da uve prodotte dai vitigni ai 
quali si vuole fare riferimento; 



—  49  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2119-9-2016

 l’indicazione dei vitigni deve avvenire in ordine decrescente 
rispetto all’effettivo apporto delle uve da essi ottenute e in caratteri della 
stessa dimensione e colore; 

 il quantitativo di uva utilizzata del vitigno presente nella mi-
sura minore non deve essere inferiore al 15% del totale.». 

  3) All’art. 4, dopo il secondo comma, è inserito il seguente 
comma:  

 «La produzione massima di uva per ettaro in coltura specia-
lizzata, nell’ambito aziendale, della varietà Pinot grigio destinata esclu-
sivamente alla produzione di vini bianchi, anche nelle diverse tipologie, 
non può essere superiore a tonnellate 19.». 

  4) All’art. 7, dopo l’ultimo comma, è inserito il seguente ulte-
riore comma:  

 «È vietato riportare nella designazione e presentazione dei 
vini a indicazione geografi ca tipica “Veneto orientale” il riferimento alla 
varietà Pinot grigio».   

  16A06631

        Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione della in-
dicazione geografi ca tipica dei vini «Verona» o «Provincia 
di Verona» o «Veronese».    

      Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del Regolamento (UE) 
n. 1308/2013 e del decreto legislativo n. 61/2010:  

 esaminata la documentata domanda presentata dall’Associazio-
ne temporanea di scopo senza fi nalità di lucro «Produttori vitivinicoli 
trentini, friulani e veneti», intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare 
di produzione della Indicazione geografi ca tipica dei vini «Verona» o 
«Provincia di Verona» o «Veronese», nel rispetto della procedura di cui 
all’art. 4 del citato decreto ministeriale 7 novembre 2012; 

  Considerato che per l’esame della predetta domanda è stata espe-
rita la procedura di cui agli articoli 6, 7 e 10 del decreto ministeriale 
7 novembre 2012 e, in particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole della Regione Veneto; 

 è stata tenuta in data 30 agosto 2016 la riunione di pubblico ac-
certamento, presso i locali della Fiera di Verona, viale del Lavoro n. 8 
- Verona, con la partecipazione di enti territoriali, organizzazioni di ca-
tegoria vitivinicole, produttori ed operatori economici interessati; 

 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato nazionale vini 
DOP ed IGP, di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 61/2010, espres-
so nella riunione del 2 settembre 2016, nell’ambito della quale il citato 
Comitato ha approvato la proposta di modifi ca del disciplinare di produ-
zione della Indicazione geografi ca tipica dei vini «Verona» o «Provincia 
di Verona» o «Veronese»; 

 Provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato decreto ministe-
riale 7 novembre 2012, alla pubblicazione dell’allegata proposta di mo-
difi ca del disciplinare di produzione della Indicazione geografi ca tipica 
dei vini «Verona» o «Provincia di Verona» o «Veronese». 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca del disciplinare di produzione, in regola con le disposizione 
contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed in-
tegrazioni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQAI IV - Via XX 
Settembre n. 20 - 00187 Roma, oppure al seguente indirizzo di posta 
elettronica certifi cata: saq4@pec.politicheagricole.gov.it - entro ses-
santa giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
predetta proposta.     

  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE 
DELLA INDICAZIONE GEOGRAFICA TIPICA DEI VINI 
«VERONA» O «PROVINCIA DI VERONA» O «VERONESE» 

 Il disciplinare di produzione dell’Indicazione geografi ca tipica dei 
vini «Verona» o «Provincia di Verona» o «Veronese», così come ap-
provato con decreto ministeriale 21 novembre 1995 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 297 del 21 dicembre 1995) e da ultimo modifi cato con decreto mi-
nisteriale 7 marzo 2014 (pubblicato sul sito internet del Ministero delle 
politiche agricole, alimentari e forestali – Sezione prodotti DOP e IGP - 
Vini DOP e   IGP)   , è modifi cato come segue:  

 1) nell’articolato del disciplinare è cancellata la tipologia di pro-
dotto riferita alla specifi cazione di vitigno «Pinot grigio»; 

  2) all’art. 2, al termine del penultimo comma, la frase «alle con-
dizioni stabilite dalla normativa comunitaria» è sostituita dal seguente 
disposto: «alle seguenti condizioni:  

 il vino derivi esclusivamente da uve prodotte dai vitigni ai 
quali si vuole fare riferimento; 

 l’indicazione dei vitigni deve avvenire in ordine decrescente 
rispetto all’effettivo apporto delle uve da essi ottenute e in caratteri della 
stessa dimensione e colore; 

 il quantitativo di uva utilizzata del vitigno presente nella mi-
sura minore non deve essere inferiore al 15% del totale.»; 

  3) all’art. 4, dopo il 2° comma, è inserito il seguente comma:  
 «La produzione massima di uva per ettaro in coltura specia-

lizzata, nell’ambito aziendale, della varietà Pinot grigio destinata esclu-
sivamente alla produzione di vini bianchi, anche nelle diverse tipologie, 
non può essere superiore a tonnellate 19.» 

  4) all’art. 7, dopo l’ultimo comma, è inserito il seguente ulteriore 
comma:  

 «È vietato riportare nella designazione e presentazione dei 
vini a indicazione geografi ca tipica ‘Verona’ o ‘Provincia di Verona’ o 
‘Veronese’ il riferimento alla varietà Pinot grigio.»   

  16A06632

        Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione della 
indicazione geografi ca tipica dei vini «Colli Trevigiani».    

      Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del Regolamento (UE) 
n. 1308/2013 e del decreto legislativo n. 61/2010:  

 esaminata la documentata domanda presentata dall’Associazio-
ne temporanea di scopo senza fi nalità di lucro «Produttori vitivinicoli 
trentini, friulani e veneti», intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare 
di produzione della Indicazione geografi ca tipica dei vini «Colli Tre-
vigiani», nel rispetto della procedura di cui all’art. 4 del citato decreto 
ministeriale 7 novembre 2012; 

  considerato che per l’esame della predetta domanda è stata espe-
rita la procedura di cui agli articoli 6, 7 e 10 del decreto ministeriale 
7 novembre 2012 e, in particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole della Regione Veneto; 
 è stata tenuta in data 30 agosto 2016 la riunione di pubblico 

accertamento, presso i locali della Fiera di Verona, Viale del Lavoro, 
8 - Verona, con la partecipazione di enti territoriali, organizzazioni di 
categoria vitivinicole, produttori ed operatori economici interessati; 

 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato Nazionale 
vini DOP ed IGP, di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 61/2010, 
espresso nella riunione del 2 settembre 2016, nell’ambito della quale 
il citato Comitato ha approvato la proposta di modifi ca del discipli-
nare di produzione della Indicazione geografi ca tipica dei vini «Colli 
Trevigiani». 
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 provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato decreto mi-
nisteriale 7 novembre 2012, alla pubblicazione dell’allegata proposta 
di modifi ca del disciplinare di produzione della Indicazione geografi ca 
tipica dei vini «Colli Trevigiani». 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca del disciplinare di produzione, in regola con le disposizione 
contenute nel Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed in-
tegrazioni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQAI IV - Via XX 
Settembre, 20 - 00187 Roma, oppure al seguente indirizzo di posta elet-
tronica certifi cata: saq4@pec.politicheagricole.gov.it - entro sessanta 
giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della predetta 
proposta.   

  

  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE
DI PRODUZIONE DELLA INDICAZIONE GEOGRAFICA

TIPICA DEI VINI «COLLI TREVIGIANI» 

 Il disciplinare di produzione dell’Indicazione geografi ca tipica dei 
vini «Colli Trevigiani», così come approvato con decreto ministeriale 
21 novembre 1995 (   Gazzetta Uffi ciale    n. 297 del 21 dicembre 1995) e 
da ultimo modifi cato con decreto ministeriale 7 marzo 2014 (pubblicato 
sul sito internet del Ministero delle politiche agricole, alimentari e fo-

restali - Sezione prodotti DOP e IGP - Vini DOP e   IGP)   , è modifi cato 
come segue:  

 1) Nell’articolato del disciplinare è cancellata la tipologia di pro-
dotto riferita alla specifi cazione di vitigno «Pinot grigio». 

  2) All’articolo 2, al termine del penultimo comma, la frase «alle 
condizioni stabilite dalla normativa comunitaria» è sostituita dal se-
guente disposto: «alle seguenti condizioni:  

 il vino derivi esclusivamente da uve prodotte dai vitigni ai 
quali si vuole fare riferimento; 

 l’indicazione dei vitigni deve avvenire in ordine decrescente 
rispetto all’effettivo apporto delle uve da essi ottenute e in caratteri della 
stessa dimensione e colore; 

 il quantitativo di uva utilizzata del vitigno presente nella mi-
sura minore non deve essere inferiore al 15% del totale.». 

  3) All’art. 4, dopo il comma 2, è inserito il seguente comma:  
 «La produzione massima di uva per ettaro in coltura specia-

lizzata, nell’ambito aziendale, della varietà Pinot grigio destinata esclu-
sivamente alla produzione di vini bianchi, anche nelle diverse tipologie, 
non può essere superiore a tonnellate 19.» 

  4) All’art. 7, dopo l’ultimo comma, è inserito il seguente ulte-
riore comma:  

 «È vietato riportare nella designazione e presentazione dei 
vini a indicazione geografi ca tipica “Colli Trevigiani” il riferimento alla 
varietà Pinot grigio.».   

  16A06633  
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